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Orlando Innamcyrato del Berm^ tfumtwnr 
que poema classico nel suo genere e di gusio 
squisitissimo t non può tuttavia dirsi un £avoro 
veramente originale • // nòstro Poeta non ha 
anzi fatto in esso che rifondere il poema del 
Bojardo . Classiche bensì e Ael tutto originali 
sono le sue Opere burlesche , nelle quali egli è 
principe e modello , sicché Trajano Boccalini 
suoi Ragguagli di Parnaso non dubitò di 
fargli cedere iie0ia Miiia gli ArticKi Satìrici . 
Disse pef^ciò ottimamente Parìni : ( Prime, delle 
belle Lettere ) >i Le Poesie di Francesco Bemi 
>f sono utilissime per t uso della lingua e dello 
stile in cose fànigliarì e piacevoli. Chi non. 
» è rutto buffone quanto lui, e chi non lia co- 
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me hd il v$r& Intrìnseco auicismo della JHfP- 
» ffua non pensi di seguirlo poetando 9 se non 
9f ifuole accrescere il numero degli sciocciù , che 
» si sono rendiUi ridicoli e dispreginoli ^ inù- 
tanrlxy il carattere originale di lui, « 

Non mancarono però certi adunchi e nasuti ' 
Aristarchi , die mordaci censure proferirono con* 
tra le piacevoli poesie del nostro Bemi^ siccome 
Vedemmo nella Vita di lui premessa al primo 
volume deir Orlando . Contro di costoro non 
. altro noi faremo qui^ che aggiungere il seguente 
passo fìeW illustre editore deW Opere Burlesche 
del Semi ristampate in Londra nel 1721 - 24. 

Io soglio dire ^ cJte dì ^ sia un grandissimo 
» capriccio in buona parte de' lettori , e parti- 
» colarniente ìie critici : leggono per non com- 
» piacersi in quel che leggono , pcrcJiè leggendo 
» opera seria ^ hanno allora solamente gustò 
» per/'^p^e facete e leggendo la faceta Jo 
v> ianna • per te sene • Cosi costoro è^iasimano 
yf^ onesta sofia di poesia per la libertà , per 
» i aculeo « per lo scherzo e per la hassesuus 
» del suggetto , quando appunto per le medesime « 
n oagicmi dovrebbero lodarla ; poiché se tali. 
>y qualità non avesse , non sarebbe poesia di tal 
» sorta . // celebre Giurisconsulto Gradina ^ al 
» secondo libro della Ragloae poetica , nelC im- 
» parziale^ ed a mio senno incomparainle giU"* 
y> dido- che dà ^m/T Orlando Furioso del divina 
» Ariosto 9 trasporta d Poeti la retta opiniorte^ 
• . yy che de^ Oratori OD^aa- Cicerone , in questa 
sentènza: Non altramente che de^Ii Oratori 
•i dice , de* quali quegli , al giudizio dt Ctcefone^ 



Digitized by Google 



TU 

perfetto , che le cose grandi grandemente , le 
jmedìocrì con mezzaìio stile, e rumili sottilmen- 
ìe sappia trattare. H questa ultima parte ^ crtéCio^ 
^ la più disile , percììé la più scarsa in se 
M Stessa di proprie bellezze ; onde il riuscirvi - 
n è dato solàmente a i/UelU pochi ^ che perna^ 
n tura e per istudió 'sanno altrui con /acexe a- 
» novità di piacévoli idee dilettare . Oh quanto 
» è più cì'tfjlcile far ridere^ che mafwigliarsi ^ 
» chi si muove ad amencine per ragioni ! In 
» confermazione di che ben può Tcdersi che 
» per eseguire con T aspettato buon successo 

tal dilettoso genere dì poesia 9 non voleaci 
}♦ meno che i pià sublimi ingegni deW aureo 

secolo delle lettere in Italia^ « 

Né però dee negarsi , che il Memi non ab- 
bia talvolta imbrattate* le sue poesie di f^f^ 
scostumatezza . Ma piuttosto che" con hd\ 4i- 
gnarci dobbiamo co" licenziosi suoi tempi , /w* 
quali il nuli costume giunto era a deturpare per 
sino i Santuari'^ e dobbiamo andarne lieti ad 
'^.Pmjpp^ riferendo cJie per quanto da alcu^ 
ni J^^ff^^ntro^ tigli odierni coslumi^^oi 
siamo littitaida in generale uomini a^iafì^wt&r 
. dabbene » che i tanto venerali nostri ^'^^H^^ ^ 
Zte^ansi adunque queste piacevoli pOi£mfW^^ 
qtteSa cautelà e con quel giiidizio ^ ohe più 
conviensi agli uomini onesti e ben costumàti'i 
e riflettasi ancora che la nostra collezionè non 
poteva senza di esse dirsi veramente classica e 
compiuta. Noi ci asterremo bensì dal ristampa- 
re il molùplice gregge degC imitatori del Berni* 
^vete il prìnt^pe ^ esso basti • 

/ 



Digitized by Gopgle 



0 



vili 

Quanto aJV eàizioìie y noi abbiamo conili' 
^ate tutte le mteoedenti ristampe^ che ci fu 
possibile di àvere ; ma ci siamo specialmente 
ottamMti alia terza e befla impressione di Londra 
per -Giovaiim. PìckArd»^ 1721-24.» dalla ^uata 
éMiamo prese le annotamani^ cke in gran parta 
sono del veccMo Salvim. Miriamo però ommesso 
il componiniento sulV £iitrata dell' Imperatore in 
Bologna , perche ci è sembrato una Jrt^dda e 
bassa rapsodia. Noi ripeterefno qui contro di 
coloro , die volessero accusarci di auesÉ ommis^ 
sione 9 ciò che abbioi^ tante- volte asserito : 
Non tutte le opere di uà classico aatore sono 
classiche ^ Abbiamo, bensì aggiunto uno dà Ga-' 
piloli dubbj in iiome4i Bastiano, perchè* oi 
sembrò che assai bene potesse collooarsi dopo 
il Capitolo del Bemi, eitfuale serve di risposta ^ 
Finalmente àbbiam creduto bene di aggiungere 
un saggio d^lle lettere piacevoli del nostro Au- 
tore, accioccJìè si vedesse con quale lepidezza e 
leggiadria sapesse egli scrivere anche in prosa, * 

Aggradite^ o cortesi Assomati^ la nostra 
SoUecituéline nel formarei questo volume' f è vir - 
veùe felici» 



Giusti , FsiiaARio e C.^ 
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In lode di' M* . Francesco SefnL 

• » _ 

o voi, ch'avete non tnk rozzo o vile. 

Ma dilicato e generoso core , . 
Venite tutti quanti a fare onore ' 
Al Berni nostro dabbene e gentile . 
A lui fer tanto , con sembiante umile » 
E tanlo e tantp le.Muse favore» 
(3ie primo è stato, e vero trovatore» . , 
Maestro e padre del burlesco stile» 
E seppe.ia quello A ben dire e fare. 
Insieme odia penna é col cervello ^ - 
Che invidiar si può ben, non già imitare, 
Kon sia chi ini ragioni di Burchiello, 
Che saria proprio come comparare 
Caron Demonio air Ag»ol Gabriello . 

Leggete 9 questo è 1 beilo,, 
Quanti mai fece vera interi e rotti. 
Tatti son beili, sdruociolanti e dotti; 

È tra 9entenze e motti, 
DMi-e facene, tanto stanno a galla, 
Cbe a leggergli ne va la marcia spalla. 

Chi non ha di farfalla, 
Ovver d'oca il cervello, o d'assiuolo. 
Vedrà eh' io dico il vero, e eh' egli è solo. 

E mentre al nostro polo 
Intorno gireranno il carro e '1 corno , 
Eia sempre il nome suo di gloria adorno. 

Berni Rime VoU V. ^ i 
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ot ) cV ascoltate in rime sparse il suono 
Di quei capricci che '1 Berni divino 
Scrisse cantando in volgar Fiorentino; 
Udite ne la fin quel eh* io ragiono : 
Quanti mai fur Poeti al mondo e sono 
Volete in Greco, in Ebceo o in Latino 9 
A petto -a Ini non TSgliono un lupino « 
TantVò dotto , £iccta, bello e linono; 
E con un 4t9 sens^ arte, puro e piano « 
Apre i concetti suoi si gentilmente. 
Che ve li par toccar proprio con mano. 
Kon offende gli orecchi de la gente 
Colle lascivie del parlar Toscano, 
Uu^uaneo guari , mai sempre e soTente.' 

Che- più ? . da lui si sente t 
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Come vìver si ddibe in questa vita 
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IL S£RNI 
In nome di Af* Prkm^édh da Pontremoti. 



A^oi avete a saper , buone persone , 
Che costui eh' ha composto questa COSS^t 
T^on è persona punto ambiziosa # 
Ed ha dirieto la riputazione* ' ^-^"^ 

L'aveva fiiMa a tua soddb&xione « 
Noa come questi Autor di versi e prosa # * 
die per fiur la memoria lor famosa» 
VcgJioB andar in -stampa a proeesmae: ' 

Bla perchè ognun gli rompeva la testa» 
Ognun la domandava e la voleva , 
Ed a lui non piaceva questa festa , 

Veniva questo e quello , e gli diceva : * 
O tu mi dai quel libro , o tu me 1 presta; 
£ se gHei dava » mai non ìfì rendeva • - 

Ond' ei, che ^'avvedeva 

€h* alfin n*arefabe iatti pochi avanzi». 

Ddiber& levarsi ognun dinan». 

E Tenutogli innanà 

Un che di stampar opere lavora » 

Disse stampami questo in la mal ora : 

Cosi l'ha dato fuora; 

E voi, che n'avevate tanta frega» 

Andatevi per esso a la bottega* 
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IL LASCA 
Jnr nome del Semi. 



C-jti brama di fuggir malinconia , 
Fa«>lìdio affanno dispetto e dolore ; 
Chi vuol cacciar da se la gelosia, 
O, come diciam noi, mariel d* amore; 
Legga di grana quest* opera mia , 
Che jgH empirà d* ogni dolcezza U core ; 
PercEè qui dentro non ciarla e non gracchia 
n Bembo Merlo» e 1 Petrarca Cornacchia. 

Capricci sentirete incancherati , 

eh' a mio dispetto mi volean venire ; 
E s'allor non gli avessi svaporati, 

. IVli conveniva impazzare e stordire : 
Dunque stien cheti e sien contmti i Frati; 
Non mi scomunicare o interdire f 
Perchè gli avriea cinqoanta mila torti; 
Poi non si fieunno queste oose a i morti. 

E se pio volte gnaslai la Quaresima, 

' Io me ne son più volte confessato: 

Perdi' ella è sempre una cosa medesima f 
Se ne fa si per tutto huon mercato . 
Ma or per non tenervi troppo a cresima » 
Chi vuol viver allegro in ogni jstato « 
Senza' imparare o cercare altre vie. 
Comperi t e legga pur le rime mict 
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Voi sentirete ìoiira i più degni croi , 
Che kiòminiàr con kade apparecchio ^ 
La Peste ricordar, k qual fra toì 
è più utile e sana, che U ¥Ìn vecchio» 

Anguille, cardi, ghiozzi e pesche poi. 
Cose non già da darle al Ferravecchio; 
Ma da tenerle più care che Toro: 
Orsù leggete intanto Fraca£ìtoro . . 



PìinàvalU da PoniremoU. 
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4 * CAr ITOLO 

A IL • GESmmO FRÀCiSIOm 

< TSROlfSfB. 

iLJdile, Fracastoro, un caso strano 
Degno di riso e di compassione , 
Che l'altr'ier m'intervenTìe a Povigliana. 

Monsignor di Verona mio padrone 
Era ito quiyi a compagnare un frate» 
G>n un branco di bestie e di persone. 

Fu a* sette d'Agosto, idest di state» 
E non basta^an tutte a tanta gente» 
Se ben tutte le stance erano agiate. 

Il prete de la villa, un ser saccente. 
Venne a far riverenza a Monsignore, 
Dentro non so, ma fuor tutto ridente. 

Poi volto a me per farmi un gran favore» 
Disse, stasera ne verrete meco» 
Che sarete alloggiati da signore. 

f ho un vin» che £a vergogna al Greco » 
Con esso vi 4ar& frutti e confetti 
Da far vedere un morto , andar un ci<DCO* 

Fra tre persone avrete quattro letti, 

Bia'^chì , ben fatti, fjprimaccialì , e voglio 
Che mi diciate poi se saran netti. 

Io che f^ioir di tai bestie non soglio. 
Lo licenziai , temendo di non dare» 
Come detti in malora , in uno SOOgliò • 

In fe di Dio» diss^egli, io n*ho a menare 
A la mia casa almanco due di voi: 
Kob mi. vogliate questo torto fiure. 
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Ben, tfspo8*io« messer, ftarlerem poi» 
Noh late qui per or questo fracasso, 
Forse d'accordo resTerem fra noi. 

La sera dopo cena andando a spasso , ■ 
Parlando Adamo ed io di varie cose. 
Costui faceva a tutti il co a trabasso. 

Tutto Virgilio ed Omero c' espo^»^ 
Disse di voi « parlò del Sanazxaro: 
Ne k biianoia tutt' e due tì poae«. 

Kon son , dicciRa « di lettere ignaro-, 
Son ben in arie metrica erndito, • 
Ed io diceva, basta, Pho ben caro. 

Animai mai non vidi tanto ardito, 

Non avrebbe a Macrobio e ad Aristarco^ 
Ne a Quinlilian ceduto un dito. . 

£ra ricciuto questo prete, e Tarco 
De le ciglia a^ea basso , grosso e spesso» 
Un eeffo accomodato a far san Mfljrco • 

Mai non volse ]evaroisi d'appresso, . : 
Fin cbe ad Adamo e a iqe delle di piglio » 
E bisognò per forsa andar eon esso. 

Era discosta più d'un grosso miglio 
L'abitaziou di questo prete pazzo; 
Contra '1 qual non ci valse arte o coiisiglio. 

io credetti trovar qualche palazzo 
Murato di diamanti e di turdbinet 
Avendo udito far lanlo sduainazzo. 

Quando Dio toÌso vi giugneipnio al fint; ^ 
Entrammo in una porla da soccoxfo 
Sepolta ne l'ortica e ne le spine. 

Convenne ivf lasciar Fusaio eorso, { 
E salir su per una certa scala» 
Dove avj^ia roUo il collo ogni destr'orsor 
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8 CAPITOLO 

Salita quella ci trovamjBO in sala 9 

Clic noi era, Dìo gràzia, ammattonata , 
Onde il fumo di sotto in essa esala* 
% Io stava come i*uom cbe pensa e guata 
^ Quel eh* egli ha fatto, e quel'che tàr ewvien^ 
Poiché gli è stata data una cannata. 
Noi non l'abbiamo, Adamo, inlesa bene, 
Questa è la casa, dicev' io , de l'Orco: 
Pazzi cbe noi slam slati da catene. 
Mentre io mi gratto il capo, c mi ^contorco. 
Mi vien veduto attraverso a un desco 
Una carpita di lana di poiico. 
Era dipinta a olio e non a fresco, 
Toglioii certi dottor dir eh* ella fussc 
Coperta già d*un qualche Barberesco • 
Poi fn martello almanco di tre Usse, 
I Poi fu scliiavina, e forse ancbe spalliera^ 

Fin cb' a tappeto al fin pur si ridusse • 
Sopra al desco una rosta impiccai' era 
Da parar mosche a tavola, e far venta 
Di quelle da taverna , viva e vera • 
È mosso questo noUle strumento 
Da una corda a guisa di campana» 
JS dà tid naao altrui spesso e nel mento.» 
Or questa si , che • mi parve marchiana , 
Fornimmi questa in tutto di chiarire 
De la ^ua cortesia sporca e villana: 
Dove abbiam noi, IVTesser, dissi, a dormirà? 
Venite meco la signoria vo'tra, 
Bispose il Sere, io ve*l farò sentire. 
Io gli vo dietro, il hnon prete mi mostca 
^ £a stanza , eh' egli usava per granajo » 
Dove i topi ftoevano una giostca • * 
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A WUCASTORO. 

Vi sarebbe sudato un di Gennajo, 

, Qttm era te ricolta e Ia*6eiiieiUQi 9 

£1 graFno e Porco e la paglia- eU pagllajo. 

Era vi un cesso « senza riverenza , 
Un camerotto da destro ordinario , 
Dove il messer faceva la credenza • 

La credenza facea nel necessario. 
Intendetemi bene: e le scodelle 
Teneva in ordinanza in su T armario* . 

Stavano intorno pignatte e padelle» 
Coreggiati rastrelli e forcne e pale. 
Tre mani di cipolle^ ed una.pdUe* 

Quivi ci volea por quel don cotale , 
E disse, in questo lello dormirete» 
Starete tutta due da un capezzale • 

Ed io a lui, voi non mi ci correte, . 
disposi piano. Albanese messere. 
Datemi. ber , ch'io mi muojo di sete. 

Ecco apparir di subito un bicchiere». 
Che s èi;a creùmato aUpra allora , . 
Sudava tatto « e non potea sedere • 

Pareva il yino una minestra mora , 

Vuo' morir , chi lo mette in una cesta , ' 
Se in capo a l'anno non ve '1 trova ancora» 

Kon deste voi bevanda sì molesta 

Ad un eh' avesse il morbo o le petecchie. 
Come quella era ladra e disonesta* 

In xjuesto addosso a due pancaccie vecchie 
Tidi posto un lettuccio, anzi un canile» 
E dissi: quivi appoggerò rarecchìe? 

n prete gravoso, almo e gentile. 
Le lenxoda fe* tor da- 1 altro Ietto : • 
Come fortuna va cangiando sóle. 



tÓ CA1>ITOLO 

Era corto il eanii , miseio e stretto» 
Pure a coprirlo tutto due famigU - 
Sudaron Ire cnnticie ed un farsetto: 
E Vadopraron le zanne e gli artìgli, 
Tanto tirar* qitei poveri iennioh, ' • 
Che pure a mezzo alfin fecion veuigli. 
Egli eraii bianchi come due pajuoli 
Smaltali di marzocchi a la divisa ; 
Parevau cotti in broda di fagiaoii* 
La lor sottilità resta indecisa 
Fra lóro, ^ la descritta già carpila» 
Cosa nessuna non ehi divìsa* ^ 
Qiial è colui, qh'a perder va la "nta, . 
Che s* intrattiene, e mette tempo in mezzo» 
E pensa e guarda pur scaltri l'aita; 
Tal io schifando a quello orrendo lezzo: 
Pur fu forza il gran calice inghiottirsi, 
E cosi mi trovai nel letto al rezzo ^ • 
O Muse o Febo a Bacco o Agatirsi, 
Correte c|ua » che cosa A crudele , . . 
Senza Tajuto vostro non può dirsi* 
Narrate voi 'le , dure mie querele v 
Raccontate T abisso cbé $*a»er66 » 
Poiché furon levate le candele . 
Non menò tanta gente in Grecia Serge, * *^ 
INfè tanto il popol fu de* Mirmidoni , 
Quanto sopra di me se ne scoperse* 
Una turba crudel di cimicioni. 
Da la qual poveretto io mi schermià 
Alternando m mie stesso i mostaccioni • > 
Altra rissa , akr» «tffii era la mia 

Di queHà tua, cbe tu, Properrio, sorivi ^ 
. lo non so in qual del iecoado Eiésia* 
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Altro che b^*tu CSntìa «teVio. qaÌTÌ> 
Era un torso di pera dirailato « 
O un di ijaesli baclu meni yivì » 

Che di formiclie addosso abbia un mercato 
Tante bocche m'avevan, tanti denti 
Trafitto , morso , punto e scorticato . 

Credo, che T'era ancor de Taltre genti . 
Come dir puki , piattole e pidocclii. 
Non meiK di quelle animose e vakaati. 

Io non potea Talermi de gli occhi, 
Perch*eia al bujo, ma usava il naso „ 
A conoscer le spade da stciocht. 

E come fece colle man Tommaso y 
Cosi con quello io mi certificai. 
Che r immagi nazion non facea caso • 

Dio ve '1 dica per me s'io dormi* mi^i "* 
L'esercizio fec' io tutta la notte , 
Che fan per riscaldarsi i marinai. . 

Iton cosi spesso « quando Tanche ha rotte^ 
Dà le . volte TifeOi Taodace ed rapio» 
Scotendo d'Ischia le TalK e le grotte* . 

Hotate qui « oh' io metto questo esempio 
Levato da l' Eneida di peso , 
E non vorrei però parere un scempio; ' 

Perchè m'han detto , che Virgilio ha preso 
Un granciporro in quel verso d' Omero» 
Il qual non ha» con riverenza^ inteso* 
• E certo è strana cosa , s'^U è vaio» 
Che di 'doe diaiioni una £msse: 
Ma lasdam e torniam dov*io aco « 

Eran nel palco certe assacce fesse 

Sopra la testa mia fra trave e txave» 
Oude calcina pavaa ah» cadesse: . 



42 CAPITOLO 

Avresti detto» ch' elle fassin £rre». 
Che roYinando in 'sul pal6o di sotfò 
Faceyaiìo una musica soaTe . 

Il qual palco ei a d' asse anch' egli , e rolto ; 
Onde il fumo che quivi si stillava , 
Passando a gli occhi miei faceva motto « 

Un bambino era iu culla, che gridava , 
Ed una donna vecchia che tossiva » 
E talor por dolcezza bestemmiaTa i 

6' a corte^iarmi ìin pipistrel veniva ^ 
£ a far la mattinata una civetta f 
La festa mia del tutto si forniva • 

De la quale io non credo avervi detta 
La millesima parie , e poi c' è ciucila 
Del mìo compagno , eh' ebbe anch ei la Stretta: 

Faretevela dir , poich^ eli' è bella : ^ 
M*è stato detto, eh' ei ve n'ha già scritto» 
O vuol scriverne in Greco una novella. 

Un poco più che durava il conflitto» 
Io diventava il veneraUl Beda 
Se Tepitaffio suo l'ha ben descritto • 

Mi levai eh' io pareva una lampreda , 
Un' elitropia fina, una murena ; 
E chi non me '1 vuol creder, non mei credat 

Di buchi aveva la persona piena , * • _ . 

Era di macchie rosse tutto tinto , 
Pareva proprio una notte serena • 

Se avete visto un san Giulian dipinto 
Uscir d'un pozzo fuor fino al bellico 
D'aspidi sorai e d'jJtre serpi cinto: 

P nn sAn Giobbe in qualche muro antico; 
E se non basta antico, anche moderno» 
O sant' Anton battuto dal nimico . . 
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i. FRÀGÀSTOKO. , .1,3. 

Tale avevan di me fatto governa 
Con morsi, graffi, stoccate e ferite 
Qaei meramente diavoli d'Inferno. 

Io vi scongiuro» se vm. mai venite 

Chiamato a medicar qnest*oste nostro « 

' Dategli ber a pasto acqua di vite: 

Fategli fare un ser viziai a inchiostro» 



Capitolo primo della Peste 
a M. Piero Buffet Cuoco . 
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L V on ti maravigliar , maestro Piero , 
S* io noa voleva l' altra sera dare 
Sopra quel dub}»io tuo giudizio intiero, . 
Quando stavamo a cena a disputare 
Qual era il miglior tempo, e la più. bella 
Stagìon, che la Natura sappa £m. 
Perclìe quest' è una certa novella. 
Una materia astratta, una, minestra» 
Che non la può capir ceni scodella. 
Cominctàno i Poeti da la destFa 

Parte de ranno , e fanno venir fuQri 
Un castron coronato di ginestra . 
^iopron la terra d' erbette e di lìori , 
Fanno ridere il cielo e gli elementi, 
Yoglion ch'ognim s'impregni e s'innamori: 
Che i frati allora usciti de' conventi 
Ai capitoli lor vadano a sclera, 
l^cm più a dite a due, ma aNlieci, a venii» 
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I4 CAPITOLO ^ 

Fanno chc'I pover asin si dispera 

^ Rag£;liiando dietro a le sue innamorata f 
E cosi circonscrìvoa Primavera. 

Altri hanno detto , che gU è me* la SlalCà 

Perchè più &*aTvicnia.Ja certezza, 
_ Onde abbiano a sfiunarsi le brigale: 

Si batte il gran, si sente nn*aUegresBBi 
J)e* frutti che si veggono indolcire. 
De l'uva che cooiiucia a farsi ghezca: 

Che non si può cosi per poco diret ' 
Son quei di lunghi , che par che s' intenda. 
Per discrezion , che 1* uom debba dormirà • 

Tempo ha di ùah, almen chi ha £MU)eiidat 
Chi noti ha soono, faccenda o pensieri» 
Per non. peccare in ozio' va a merenda, t , 

O si . reca dmaiàìt HI» tavolieri • 
Incontro ri venidin di craalclie porta . . 
Con un rinfrescatojo di bicchieri* 

Sono altri eh' hanno detto , che più. importa^ « 
Averla innanzi cotta » che vedere 
Le COS& insieme onde si fa la torta • 

E però la slagiou che dà da bere, 
eh* apparecchia le tavole per tutto» 
lia qiwUa differànaa di piaceva »... 

C^e l'opera' il disino il fiore ^e*! frutto: 
Credo ohe tu «n'intenda , ancor clie oscord 
PBja de* versi miei forse il costrutto. 

Dico che questi tai voglion maturo : 
Il frutto , e non in erba , avere in pugno 
Non in aria l'uccel, eh' è più sicuro. 

Però lodan l'Ottobre più che 1 Giugno, 

Più che '1 Maggio il Settembre» é cou effetto 
Aucb? io «la lo» afaiteiwi non iiBpug^ • 
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Hon è mancato ancor chi abbia detto - \ 
Gran ben del Verno » allindo r gioai»! : 
Ch' allora è dolce cota stttt nel letto. 
iCfii toUi ^ animali aUor lon buoni ^ 
Infine a* pora» e fansi^le iakioci«^ 
Cerrdlate , ventresche , e «alsicciooi. 
'Escono in LomLardia fuor le pelliccia : 
Cresconsi gli spennacchi alle berrette > 
E fassi il giorgio colle seccaticcie. 
Quel che i di corti tolgon , si rimette * • 
In altre tante notti stasa a ì^lia , 
Fino a ^nattr^ore e cinque e sei e sette « ^ 
. Adoprasi in quel teiii{|0. più la teglia . 
A £ar torte e migUaÌDCi. di erbomti. 
Che la scopetta ar r^apoli , e la siregUa • 
Son tutti i tempi egualmente lodati: 
Hanno tutti esercizio e piacer va»io> 
Come vedrai tu stesso se lo guati. 
Se guati , dico , in sul tuo breviario 
Mentre che di* V piizio e cuoci fl boe* . 
Dipinto a* dietro , a pie del caleadaaio» 

cuoco ti parrà , come set toe 
E chi si. scalda e chi .pota le Tigpie^ : 
Chi ¥a con lo spanrier pigliando fpve • 
CU imbotta il Tin , chi la "vinaecaa strigne ; 
Tutti i mesi hanno sotto le lor "feste ^ 
Com' ha fantasticato chi dlpigne. 
Or piglia insieme tutte quante queste 
Opinioni, e tìen che tutto è baja , 
A paragon dd tempo de la ppaste . 
Uè TUO* che strano il mio parlar ti pafa; * 
I9è oh* io faveliÌ9«si* cicali- a. caso. 
Come s^io^GMBÌ.jiaL in^dp. a ìina |^biaiida|fik 



l6 CA»>1TOLO 

Io li Toglio empier fino a Torlo il Taso 
De r iatelJetto , anzi colmar lo siafo ^ 
" £ che* tu &cci come san Tommafio. 

Dico che sia Settembre o sia GeDaajo». 
O altro» appetto a ouel de la moria 
I^oii è bel tempo, che Taglia un danajo. 

E perchè Tegghi; ch'io to per )a via, 
E dotti il tuo dover tutto in coutauti. 
Intendi molto bea la ragion mi^ . 

Prima ella porta \ia tutti i furfanti , 

Gli sirugce, e \i fa buche e squarci drentOf 
Cotàe si fa de V oche l' Ogni santi • 

E fa acsLU. bene a cavarli di stento.: • 
In Oiiesa non è più chi t'urti o pesti. 

^ In sol pià bel levair del Sacramento. 

I<[on si tien conto di -chi accatti o pitUi ; 
Accatta , e fa pur debito se sai , 
Che non è creditor che li molesti . 

Se pur ne >ien qualch' un , di che tu hai 
Doglie di testa y e che ti senti al braccio • • • • 
Ck)lui va via senza voltarsi mai. 

fie tu vai ìTuor/non hai chi ti dia impacGHì^i 
Anzi t' è dato luogo e faXto onore^ . t 

"^Taoto più «e vestito set. <£ stmcqiov : 

Sii di te stisso e degli salari sigaCMli # 
Vedi faré a le genti i più «trani ^tti ; 
Ti pigìi spasso de l'altrui timore . 

Vivesi allor con nuove leggi e palli; 
Tutti i piacer onesti sou conces'^i. 
Quasi è lecito a gli uonùiii esser matti « 

Buoni arrosti si mangiano e buon le^.» 
Quella nostra gi«n madre Vacca antica 
St maBda vìa toa tàglie ^hradi eq^rwi* 



« 
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DELLA RESTE. 

Sopra tatto si fus^e la fatica ; 

Oiid*io Mm scmayo a la Peate in catena ^ 
Ghe runa e 1* altra è mk mortai nimica. 

Vita sodta à ùl\ chiara e wreoa : 
Il tempo à disj^naa aUegramante » * . 
Tutto fra 1 desmare e fra la cena. 

S' liai qualche vecchio ricco tuo parente p 
Puoi disegnar di rimanergli erede , 

' Pur che gli muoja in casa un solamente. 

Ha questo par che sia contro a la fede» • • 
Però sia detto per un Terbigrazia » * : , 
Che non si dica poi: costui noi^ crede* ' 

Di ùlv pazzie la natara si saziat 
Perchò in qad tempó si serran le scooley. 
Ch* a* putii esser non pu& la- maggior grttia 

Fa ognuno finalmente quel cHe vuole: 
De r alma libertà qu^ell' è stagione , 
Ch* esser sì cara a tutto '1 mondo suole • 

E salvo allor T avere e le persone: > , 

JXon dubitar , se ti cascassin gli occhi ^ • 
Trova ognun le sue cose ove le pone. 

La Peste par ch'altrui la mente tocchi, 
C la rivolti a Dio : vedi le mura 
Di san Baslian dipinte, e di san Socchi. ' . 

Bwendo adunque ogni cosa acura, # 
Quest* è quel secol d*oro ^ e quel .celeste 
Stato innocente primo di natura. . ' 

Or se queste ragion sou manifeste. 

Se le tocchi con man , se le ti vanno. 
Conchiudi e dì , che 1 tempo de la PestQ 

£ il pu bel tempo che sia in tutjta Tànu^.. 



CAPITOtO 



j^ncor non ho io detto de la Peste 
Quei , eh' io poteva dir , maestro Piero j 
Wò r ho vestita dal di de le feste. 

ho mezza paura a diiti il vero, 
Ch' ella non si kmentì » come qnelk^ \ 
Che non liai atoto il suo dovere iuteio. 

Sii* è binarra « e poi è donna anch' ella « 
Sai tutte quante, che natura eH^haanOt 

■~VogHon sempre aver piena la scodella. 

Cantai di lei , come tu sai, raltr*anno, 
£ come ho detto , le tagliai la vesta 
Lar2^ , e pur mi rimase in man del panno 

l^erò de' fatti suoi quel eh' a dir resta» - 
Gdl' ajuto di Dio « si dirà ora : 
l^'on vuo* eh* ella mi rompa più 11 t|M« 

io lesfii già d un taso di Plandera » 
Che V eram dentro il caoohem e la fdJMr^ » 
E miHe norbi che n* foora* 

Cosiei , le gemi, che *1 dolor fa ebbre»' 
Saetterebnon veramente a segno , 
Le mandano ogni di trecento lebbre • 

Pfrchè par loro aver con essa sdegno l 
Dic^m 9 se non afMriva ouel cotale • 
SioA hisqipava a nei iì kgDO. 
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DELLA PESTE. 

Infin , quest' amor proprio ha del bestiale » 
E rigooranza , che va sempre seco , 
Fa cne'l mal bene, e 1 ben si chiama 4iiale« 

Quella Pandora è uu ifocabol greco, 
Che in liasua nostra vmÀ dir tutti dom, 
E CQdlor ^i hanno datò un senso bioce ; 

Così 8on anche molte opinioni^ 

Che piglian sempre a rovescio le cose : 
Tìran la briglia insieme, e dan di sproni^ 

Piange un le doglie, e le bolle franciose. 

Perchè eli è pazzo , e non ha .^ncor veduto . 
Quel, che già messer Bin di ior compose. • 

Me dice un |ien , che non saria creduto , . 
Leggi maestro Pier qudl' operetta , 
Che tu arai qnél mai se nou Fhai avML 

Non f n malattia niai senza rosetta : • ^ 

La Natura Pha fatte tutte dne$ 
Ella imbratta le cose, ella le netta. 

Ella fece r aratol' , ella il bue , 

Ella il lupo, Tagnel, la lepre e '1 cane* 

E diede a tutti le qualità sue . ^. 

Elia fece gli Orecchi e le campai^e , 
Creò Tassentb tatiMO^ e doke H mele,^ 
E Terbe virtuose, e le wal sane . . ' ^ 

ED* ha trovato il bujo e le candele f 
È finafailente là moc^ e la vita ^ 
E jpar benigna a tm - tratto , e^MÈOr CatidAfi d 

Par (dico ) a qualche pecora smarrita, 
V^i ben , tu , che da lei non si cava 
Altro che ben, perch' è bontà iahnita.* - 

Trovò la Peste , perchè bisognava : 

Eravamo spocciìatl tutti ^^anti . . • 
Caltivi e hasm » a'eUa Mn 4 tzaV^ta \ 



Tanto moltiplicavano i faiHtbnti! > 

Sai che ne l'altro canto io messi questo ' 
Tra i primi effetti , de la Peste , santi . , 

Come si crea in un corpo indigesto 
Collera e flemma, ed altri mali umori 
Per mangiar, per dormir, ]^r istar desio. 

E bisogn' ir del corpo , e cacciar fuori 
Con riverenza ^ e tenersi rimondo ; • • 
Cbm* nn pooEO ohe sia di più signori • 

Cosà a qnesto Corpaccio del mondo « 
Xbb per ess^r maggior più- feccia mena ^ . 
Bisogna spesso risciacquare il fon^o. ' 

£ la natura che si sente piena. 
Piglia una medicina di moria , 
Come di reobo^baro o di sena* 

E purga i mali unior per quella via: 
Quel che i mediri nostri chiaoiaii «risi^ 
&edo eh* appunto quella cosa da. 

E noi balordi tactnam cerò visi • 

Come si dice: la Péste è in paese,* * ' 
Ci lamentiam che par che siamo uccisi . 

Che doverremmo darle un tanto il mese 9 
Intrattenerla come un capitano. 
Per servircene a tempo a mille impre^... 

Come fan tutt* i fiuuù a V oceano 
Così vanno a la peste gli altri mali 
A dar tribato e Badarle k mano. 

E raccof^ienze sue son tante e tali ^ 
Che di vassallo ogn'nn di & sno amiu^ 
Anzi son tutti suoi frale! camrii» 

Ogni maluzzo furfante e mendico 

E allor peste, o mal di creila sorte, ' 
GoiuC ogn' QCCfl d' liofilo e JbNeocafioOi». • 
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Se tu Tuoi far le tue faccende corte» 
AfmioA a moiir , come tu sai , 
Muorti, maestro Pier, di questa morte* < 

Almanco intorno non avrai notai. 
Che ti voglin rogare il testamento, 
Ne la stampa \olgar del: come stai? 

Cbe non i al mondo il più crudel tormento 
La Peste ^ una j^ro?a, uno scandaglio» 
Che fa tornar amici a un cento. . 

Fa quel di lor , die del grano il vaglio » , 
Che quando di* è di qudk d*oro in OfO» 
T^on vde tnacetarsi o mangiar aglio 

Allor fanno gli amanti il fatto loro: 
Vedesì allor s' è uom di sua parola 
Quel che dicea , madonna io spasmo , io mero* 

Che &ella aramorha, ed ei la lasci sola» x 
Se non si serra in conclavi con lei i ' 
S vede eh* ei mentiva per la gdà • 

Bisogna che le metta de* cristei ^ . ; ' i 
Sia spedalingo , e faccia là taverna» 
E aon poi ^raxie date da gli Dd. 

Jtpn muor chi muor di Peste a la moderna» t 
Pfon si fa troppo spesa in 'frati o pr«ti » 
Che ti cantino il requiem eterna , 

Son gli altri mali ignoranti e *n discreti , 
Cercano il corpo per tutte le hand^, 
Costd va sempre a* luoghi più sacred* 

Come dir aud che còpròn le uiutande, 
O sotto il mento, ower sotto le bracctat 
Pérch*ella è vergognosa» e fa dd grande. ' 

Non vuol, die Tuom di. Id la mostra &ceiajt 
Guarda san Rooco com'egli è dipinto» 
Che per mostrar Ja Peste si sdilaccia » ^ 



JIA CAPITOLO 

O sia cbè. q[ue6to male ba per isUiìto 

Ferir le membra « Qv'è .il vi^l rigore , *. 
Ed kèk.ÌQt io quelle parti spinto. 

O. yeramente ,la carne del cuoref 
n'imto e n cerrel gli d& pMtpere, ^ 
Percn' eli' è forse di razza d^Astore . 

Questo problema debbi tu sapere , 
Che sei maestro , e intenditi di carne 
/Più che cuoco del mondo al mio parere* . 

£ p^ò .lascio a te sentenza darne : 
90 9 cKe tu sai iche la Feste ha gtadifio , 
E conosci gli stomi da le starne • 

Or «ne kndi sono un 
Che chi lo Tnol tirare infino al tetto 
ÀTrà faccenda più eh* a dir V uffizio ' 

jNou liauno i Frali di san Bened^t^p: 
Però qui di murar finirò io , 
Lasciando il resto a migliore architetto • * 

£ lasciot^ ir 9 . maestro Piero mio. 
Con questo saluiìfcaro ricordo > 
Che la Peste è un mal che manda Dio : . 

E citt dice altrìmente è. un gran hel^r^Q* 




A lode ddté Pmd^é 

'jL^utte le frutte in tutte le atagieni^ 
CSoB^a dir mele, rose, appiè e fràncet^hef 
Pere» susine » cirìegie e popidili« 
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SoQ buone a chi le piaccion secche e fresche: 

• Ma s'io avessi ad esser giudic' io , 

Le non hanno a far nulla colle Pesche. 

Queste soa proprio secondo il cor mio ; 

Sasselo ogn* un , io l' ho seaiprei|iai dello 
Che rbft (alte mescer Domenedio^ 

O frutto sopra ogn* altix» benedetto , 
Buono innalzi, nel meao 4i dietro .pasto 
Ma innau^ buono « ^ di dietro perfètto./ 

Dioscoride; Plinio e Teofrasto 

No i hanno scritto de le Pesche bene, 
Perchè non ne facevan troppo gu^to*' 

,Ma chi ha gusto fermamente tiene , 
Ch* elle sien le reine de le frutte » 
G>me.4^* pesci, i ragni e te murene. * 

Se non ne fipce menaton Margutte \ 
Fu , pereh* egli era Teramente matto 
E. 1^ maliiie non sapeva tulle.. 

chi àtòa^ìa le Pesche solo un tratto, * / 
E non ne Tuole a cena e a desinare , 
Si può dir, che sia pazzo affatto a£bitOf 

£ eh' a ]a scuola gli bisogna andare , 

Come bisogna a gii altri smemorati , ' " 
Che non san de le cose ragionare. 

Le Pesche erao.gìà cibo. da Prelati,. 

Ma perchè a ogn* un piace i buon boCcpm « 
Vo^lliono oggi^ I9 Pesche infiuo i frati, ^ 

Che latmo l'astinaiiae.e. roradoni . 
CùA è intervenuto anoòr de i cardi 9 
Che chi ne dice mal , Dio glie '1 perdonié . 

Queste a le geli son piaciute tardi. 
Pur s'è mutata poi l'opinione, 
E noa è più a^essui^t cLsi^^e ne guardia 



CAPITOLO 

Chi vuol saper se le Pesche soii huonc^. 
Ed al giudizio mio non acconsente , 
Stiasene a detto .de Taltre persone» 
Ch* hanno più tempo » e tengon meglio a menle^- 
È Tedrà ben che queste pesche tali 
Piacciono a i /reccai, più che al* altra gente. 
Son le Pesche a}»itÌTe e cordiali , 
Saporite , gentil , ristoratiTe , - 
Come le cose eh' hanno gli speziali . 
E s' alcun dice, eh' elle son cattive. 
Io gli farò veder con esse in mano , 
Che non sa se s'è morto o se si vive» 
he Pesche £sànno un* aounalato , sano ; 
Tengono altrui del corpo hen disposto; 
Son fiitte proprio a benefizio umano* 
Bumo sotto di se misterio ascosto* 
Com' hanno i beccafichi» gli cnrtohiiu f 
E gli altri uccei che comincian d'agosto • 
Sia non s' insegna a tutti i grossolani : 
Pur chi volesse uscir di quest' affanno 
Trovi qualche dottor che glie lo spiani. 
Che ce n' è pur assai , eh' insegneranno 
Questo segreto, ed un'altra ricetta . ^ 
Per aver de le Pesdie tutto ramft-> 
4]r frutta sopra l'aitiee effx^. 4Ìm^h 
Utile da la .scorxà 




li' dma, e la carM mi sk 

.Vorrei lodarti , e ve^io eh' io non posso ^ 
Se non quant' è dk le stelle concesso 
Ad up, ch'abbia il cervel, copie me» ^oiso. 

O beato colui che l'usa spesso, . . > 

£ che l'usarle molto «non gli costai , 
Se mtk i^a^to hiso^nìt averle ajpiesso. 



» « 
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DELLE PESCHE. 2S 

E bealo colui, che a sua posta 

Uà sempremar qualch* un che glie le dia; 

E trova h malerià beti disposta • ' • 

Ma r ho sempre avuto fantasia ' ' • : • 

Per quanto puo68Ì un indovino apporre , 

Che sopra gii altri " avventuralo sfei • * * 
G)lui» che può le Pesche dare e torre. ^ 



In lode Ghiozai. - - . 

» . * 

*. • • • 

o eccda- e gloriosi* Ghiozzi , ! 

O sopra gli altri p^ci egregi tanto - . 
Quanto de gli altri più ^offi e più rozzi. 

Datemi grazia eh' io vi lodi alquanto , , ^ 
Alzando al ciel la vostra leggiadria , 
Di cui per tutto il mondo avete il vanto* 

Voi ttete il mio piacer, la vita mia, r 

' Per voi , «piand* io vi ve^o , ogoi mk' pnui 
Cessa, ogni £astidio passim via 

Benedetto sia U fiume 'che vi mena: • . . • l 
Ó chiaro, ameno e piacevo! Vergigao 
In te non venga mai tosco ne pena» . 

Poiché tu sei sì grato e sì benigno , 
E ti ci mostri assai miglior vicino. 
Che quel, che mena solo erba e macigno* 

iSia benedetto appresso anche bardino, • \ 
Dio lo mantenga, 'e dia^i ciò ch' ei vuol». 
Cacio 9 gnfk^ carne feoc»,«eil eliir e vino'* 
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E facciagli le doti a le fii»liole , 

Acciò eh* altro nqu faccia , che pigiarvi 
Col bucin^tto o con le vangajole. 

Io Torrei pur comÌDciare a looarvi. 
Ma n<m se $*io m*#Tr& tanto cervdlo» 
Ch* io possa degnamente sodisfarvi . 

Quand* io seggio Nardin oon quel piallo 
Venir a casa, e colla sua balestra ^ 
Io grido come un pazzo, Tello irello. 

Accenno verso lui colla man destra , 
Tanl' allegrezza mi s'avventa al core, 
Cir io mi son per gettar da la finestra • 

Poi ne vo verso lui con gran furore 

Correndo sempre, e sempre mai gridando ^ 
Come si fa d' intorno a chi si more . 

Foì eh* io ho wti , io TO cmsideraiido 
Vosrre &tteue lulta à parie a parte » 
Come e%i "va le stelle asirolonndo. 

Certo >' atura in voi pose grand' arte. 
Per fare un animai cotanto degno , 
Da esser scJritto in cento mila carte . 

La prima lode vostra , e '1 primo segno , 

CV io tpow,è'quel, eh' avendo :voi ^ranltsl^ 
È for»^ ancor , eh' abbiate un grand* lagtfto» 

La cagion per F effetto è aonifiBStat 1 
Un gran .colici, vaiola una gsaa guaiiiay i 
Ed un grand* mrinale «ma gran vesta • « 

Segue da qiiesta un' altra disciplina , 

. Ch'avendo ingenuo e del cervel a josa« 
Bisogna voi abbiate gran dottrina • 
me pare un miracolo , ana cosa, 
Che n . tutti gU animai mai bou trovessi 
Cosi slopeAd^-e-fli Bi«jra:rigfio8a9 ..^ < 
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Questa per mi - miracol contàr paùmi » 
E pur ti Tede , e tutto il g^Ofmo avviene; 
Che voi sete miglior qUanto piò grossi» 

Se cosi fosser fatte le balene 

O cete, i lucci, i buoi, i lionfanti. 
So che le cose passerebbou beno . 

O pesci senza lische o pesci santi ^ 
AgeToIi» geotily piaoevoloiUy 
Da comperarvi a peso ed a contòiti • 

Ma per non far pù lunghi i vuei sermoni^ '* 
Provnr tì possa , chi noni V ha prorati , 
Come voi sete in ogni modo lyuoni , 

Caldi, freddi, in tocchetto « marinati. 

/ ' 



Leù^f^ ad un Amico. 

\Jttesta è per iitrisam , Baccio mio » . *r 
^Se voi andate a la preìkta Niua, ^ * 
con vostra licenxa , vengo aaficV>Of 

La mi fece venir da prima stizza , . 
Parendomi una cosa impertinente , 
Or pur la fantasia mi vi si x\33^ • • 

E mi risolvo meco finalmente , . -, 

Che posso deU^ anch* io capoG<4no asdare 
Dove va t«nla e si kggia^Fa getite«^ 

So che cc^ è galea, che Cifìsa è niarsK < * 
So ^tie i pidocchi , le cimici e *I po^' 
|A*]umao la c<mtcUa a $gàpg^c^riyre'* 
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Perch*io non bo lo stomaco di struzzo ,..' ^» 
Ma di grittot di mosca e di farfisilla ; 
Non ha U mioiido il pia ladro stomaoiiso.i 

Lasso , che pur pensava di scampalla , 

E ne feci ogni sforzo coJl' amico ; 
Messi?! *1 cajH) 9 e Tuna e ]' altra spalla* 

Con questo virtuoso putto dico , ■ » 

Che sto con lui , come dire a credenza. 
Mangio il suo pane , e non me ra£blico* 

Toleva ùtr che mi desse licenza. 

Lasciandomi per bestia a casa, ed egli 
Me smentì per la sola in^ mia presema, 

E disse , pigliati un de i miei cappegli , 
Mettiti una casacca a la Turchesca , 
Col botton 6no in terra , e con gli ucchi^gli* 

Io 9 che son più caduco ^ che una pesca. 
Più tenero di schiena assai , che un gallo f 
Son del fuoco d'amor stoppino ed esca; 

lUnposi a lui , sonate pur cn io ballo ; 
Se non basta ir a riizza , andiamo a Nisa 
Doto fu Bacco su tigri a cairaOo. 

Faremo insieme una bdia divisa , 
E ce n'andrem cantando Come pazzi 
Per la riviera di Sena e di Pisa , - 

Io mi propongo fra gli altri solazzi, « 
Uno sfoggiato , che sarete voi , 
Col quale è forza , eh' a INizza si sgua^ • 

Tol conoscete gli asini da* buoi. 
Siete là moncugino e 'monsignore , 
E coniFerrà , che raccoglie noi • 

A la fe, Baccio ^ che 1 ^vostro fstyote * 
Mi ia in gran parte piacer questa gita, ; 
Perchè già foste iu Trancia ambasciatore* 
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AD *vir Aimo. 
Un* altra cosa ancor forte ' m* m^ita 

eh' i' ho sentito dir , che v* è la peste , 
E questa è quella che mi dà la vita . « 

Io mi voglio ir, s'io dovess' irvi in ceste: • 
Crealo sappiate quanto ella mi piaccia , ' 
Se quel, eli' io scrissi già di lei leggeUe, 

Qui ognun si procede e sì procaccia * 
Le cose necessarie a la galea » 
Pènsando che doman ym- si fiiccia.- 

Mal SolKon s'è mésso la giornea; •< • 
E par che gli osti l'ahhian salariato ■ * 
A sciugar bocche, perchè '1 via si bea:-. 

Yuo' dir, che tutto Agosto tìa passato 
Innanzi forse , che noi c' imbarchiamo » 
jSe'l mondo in tutto non è s^ftritato • 

E s'^K è anche; adesso adesso andiamòf 
Anè [iam di grafia adesso adesso » Tia 
Di grazia questa Toglia ci caviamo. 

Gì* io spero ne la Vergine Maria, 
Se Barbaròssa non è un babbuasso. 
Che ci porterà tutti ia Barbcria. 

O che ladro piacer , che dolce spasso , * 
Vedere a remi vestito di sacco ' ' 

Un qualche abbate e qualche prete graM 

Crediate , che guarrebbe de lo stracco , 
De lo svogliato » e' di milF altri mali ; 
Certo fii càlant*u(An quel Ghin di Tacco 

Io rho. già detto a parecchi uffidaK,- < 
E prwii iiivri amici, abbiate cura » 
Che *n quei paesi la si fa co' pali . ' *" • 

Ed essi a me : noi non abbia m paura , 
Se non ci è fatto altro mal che cotesto 
](40 ter rem percgpaiagno e per ventilira^*'^ 



8é -e^PiTMo 

Anzi per tm fiiacer simile a questo , 

Andremo a posta fatta in Tremisenne ; 
. Si che quel s'ha da far facciasi presto. 

Ttfentre scriveva questo mi sovvenne, 

Del Molza nostro, che mi disse un tratto 
U» detto di costor molte solenne. 

Fu un 9 che disse, Molca io son A liiatlo. 
Che Yorrei fvasformarmi in una Tigna» 
Per aver pali , e mutar ogtii tratto . 

I^itorà ad alcun ,mai non fu matrigna ; 
Guarda quel eh' Aristotel ne' problemi 
Scrive di questa cosa , e parte ghigna . 

Rispose il Molza, dunque mano a i remi: 
Osn* un si metta dietro un buon timone t 
Ed andìam via, eh* anch' io -trovar irorrft*4BU 
eoa gloriosa impalaaione * 



Poétscritta . F ho saputo , che voi siete , ^ , 
Col cardinal Salviati a Passionano, 
Ed indi al Pia con. esso- ftn£ir tiOM. 

Ammelo detto , e non vi pa|a stran», 
Mcssor Pier. Qirnesecofai spretano , 
Che sa le eose, é non le alce in vttn^. 

In n'ho martellò , e parmi necé^rio 
Per la doloa memoria di quel giorno^ 
Che fra me stesso fa tanto divario. 

Col desiderio a quel paese torno , 
Dove facemmo tante fanciullezze, 
Kcl fior 4c <gti anBjÌ4&ù £refoci ià. iàétÉm. 



AD UN AMICO. 3t 

Vostra madre mi fe' tante carezze : * • • 
O che laogo galante ò mai cpiel. Pino ^ 
Idest da genti agiate» e mak^aveae* 

Ayi«le li qadr uomo raro e fino » 
AI qoal VttO* bea, non già pcs* esser tale» 
Nè perchè ahhi il rocchetto , e*t capacdnOt 

Che gli vorrei j^er (juel piuttosto male. 

Ma perdi' io intendo, ch'egli ha discrezione. 
E fa de' \ìiiuosi capitale. 

Seco il Fondu lo Sarà di ragione , ^ 
Che par le quattro tempora in astratto»' ' 
Ma è più dotto foi che Cicerone. 

Dice le cose» che noa par suo fatto» 
Sa Greco » sa Ebraico » m% io 
So die Io conoscete» e sono un matto» 

Salutatel di grazia in nome mìo, 

E seco un altro Alessandro Ricorda, 
Ch'ò un certo omaccin, di quei di Dio» 

Dico , che ogn' un di lor tosto s' accorda.» 
Massimamente a giocare a primiera 
Non aspettò già mai tratto di corda • 

Quando eli date uno spicchio di pm " T 
A tavola còsi per corteda » 
Ditali da wìA parte buooa sera* 

Mi racomaudo a Vostra Signoria. 



A Fra Biuiian del Piombo» 

I^adre » a me più che altri ret eriudo» 
Che son reverendismn ckianiifiy 
E k lor nvmaia io kiMf isleadk^ ^ 
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Padre, ripulazion di quanti frali. 

Ha oggi il mondo , e quanti n' ebbe mài» 
Fino a qoei aoiH degr Ingìesuati , 

Che fate voi , dapoi eh' io vi lasoiai - 
Con qiidi» di cbi noi nam tanto divoti » 
Che non è donna, e me ne innamorai f * 

lo dieo Midier Agnol Bnonareti , 
Di cui vorrei, pur con la lineua mia 
Far 1 SUOI merti a tutto 1 mondo noti • ' 

E credo che sarebbe opra più pia 

Che farsi bigia o bianca una giornea , 
Quand' un guarisce d' una malattia . - 

Costui , cred* io» che sia la propria idea 
De la scultura e de rardbitettara 
Come de la ginslisia monna A$trea • 

E ehi volesse ùtre una figura , 

Che le rappresentasse anibedue bene , 
Credo, che faria lui per forza pura. 

Poi voi sapete quanto egli è da bene, 
Com' ha giudizio, ing^no e discrezione. 
Come conosce il veix> » il bello el bene» 

Ho visto qualche sua composizione : 
Sono ignorante, e pur direi d'avdk 
Lette tutte nék meico di Platone • ' 

Si che gH à novo Apollo, e noro ApeUe:*: 

\ Tacete unquanco pallide Tiole, 
E liquidi cristalli, c fere snelle. 

Ei dice cose, e voi dite parole: 
Cosi moderni voi scarpellatori ,' 
Ed anche antichi , andate tutti al sole. 

£ da voi f Padre reverendo » in fuori , * 
Chiunque vuole il mestier vostro fare , 
Vesda più prèsto- a:le donile i oolori. 
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Voi solo appresso lui potete stare , 

£ pon senza ragion , si bea v'appaja , 

Amicizia perfetta e singolare. 
Bisognerebbe . aver qa^a caldaja 

Dove il suocero suo Medea rifrìsse , 

Per cavarvi di man de la vecchiaja. . 
Oh foMe viva la^^donna d^' DHsse» 

Ver farvi inió due ringiovanire , 

E viver più , che già Titon ixon visse.. 
Ad ogni modo è disonesto a dire , * 

Che voi , che fate i legni e i sassi vivi^ » 

Abbiate poi com' asini a morire . 
Basta che vivoa le quercie e |;li, ulivi t . V 

I corbi» le cornacchie , i oervi e i canit, 

E mille animalacci più cattivi . 
Ma questi son xagjbnamevti vani.,. • « /. 

Però lasciang^i andar »,clie non si dica» 

Che noi siam mammalucchi o luterani. 
Pregovi , Padre , noa vi sia fatica : • - 

Raccomandarmi a Michel* Agnol mio, 

E la memoria sua tenermi amica . 
Se vi par anche dite al Papa » eh' io 

Son qui, e Tano e T osservo e 1* adoro» 

Come padrone , e vicario di Dio • r 
Ed na tratta ch'andiate in concistoro*^ . 
' dhe vi sien congregati i CardiroJi^ ; 

IXie addio da mia paffle/a«fii«»ài ìoicoùi ' 
ftr discrezion vo* intenderete quali , 

Non V no' che voi diesiate, tii mi secchi; » 

Poi le son cerimonie generali . 
Direte a Monsignor de' Carnesecchi , 

Ch'io non gli ho invidia di quelle sue scritteg 

Ne di color che gli "fTlggn m nfmrìàm. > 
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Jfo ben martel di quelle zucche fritte , 
Che uiangiamnio con lui l'anno passato. 
Quelle mi stanno ancor ne gli occhi filte^ 

Fatemi « Padre , ancor raccomandato 
Al virtuoso Moka , pgtiofaccto « , 
Che. iii*lia aeiua zagion dimealicato . 

Senza lui mi par e«ser sensa^ aa braccb^ 
Ogni di qualche lettera gli scrìvo ; . 
E perchè ella è plehea , dipoi. In straccio^ 

Del suo Signore e mio eh' io non servivo,^ 
Or servo e servirò presso e lontano , 
Ditegli , che mi tenga in grazia viva* 

Voi lavoratje jpoco» e state sauo , 

IVon vi paja ritrar bello ogni facci|tt 
Addio caro mio Jp^re fnt Bastiano » 

A risederci ad Ostia a priiaa laceìa • 




Risposta in^nome di Era Bastiano, 

V>>in* ip. dbbi la vostra , Signor mio ^ . 
Cercando andai fra tatti i Cardinali^ 
E dktt a trs da tvostni parte nddio* 

Al medico maggior de i nostri mali 

Mostrai la daU , ond' A ne rise tanto , 

Che '1 na-o fe' due parli de gji occhiali • 
|1 servito da noi pregiato tanto 

Costà e q^ua » sì come voi scrivete , 
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Ma quel che bea le O06e piu-'aegreté' * 
Del medico minor non no anco^ tìsIo^ * 
FareUiesi anco a lui se fusai prete. 

Sonci moli* altri,- che rinuicgan Oi^to, • 
Che Toi non riale qui, oè dà )or noja. 
Che chi men crede si tlen maaoo tristo • 

pi voi a luui caverò le foja 

Di questa vostra , e chi non si contettta. 
Affogar possa per le man del boja. 

La Carne che nel sai si pai^ » e; stenta » 
Che sarta- buon per carnovale ^cora 
Di Tei più che ai sè pur A contenta. 

Il nostro Boonarroota, -che adfirat • 
yìato la ToétM , se bea t^ìo » parmiv 
eh* al ciél -si lievi mille volte ogu! ora • 

E dice , che la vita de' suoi marmi ; 
P^on basta a fare il vostro nome eterno 
Come lui fauno i vostri dolci carmi. 

A' quai non nuoce nè state ne verno , 
Da tempo assenti, e da morte crudele^ 
Che fama di Tirtù non ha in governa. 

E eome vostro amico e mi6 fedele»* . 
Disse a i dipinti, yisto i Tersi fadli, 
S'appiccan roti, ed accendon candele* ) 

Dunque io son pur nel* Mtitnero d? q«éUi , 
Da un goffo dipintor senza valore, » ' 
Cavato da pennelli ed alberelli . ' ^• 

Il Bernia ringraziate mio signore , * 
Che fra tanti egli sol conosce il vero 
Di me, ohe ^hi mi stima è in gmnd* enw^ 

Ma la sua discipliflui il litine tdtenr T 
Mi può ben dare , e gran TmÌKÀai & 
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Co4 mi òka^Ti ed io. per corleM - . ' 
Ve*] racoiiiftiido quanto so e-postOf 
Che fia apportaUir di questa mia* 

•Mentre la scrivo» a verso a verso rosso. 
Divengo assai , pensando a chi' h mando , 
Semlo aJ mio non professo grosso e mosso . 

Pur nondimen cosi mi racomando 
Anch'io a voi , ed altro non accade 9 
D'ogni tempo son vostro, e d'og^ai quando. 

A voi nel numer de le cose rade * 
Tutto mi V* offerisco , e non pensale» 
Ch* io manchi, se *i cappuccio non mi cade. 

Cùà vi dico e giuro» e certo siate, 
Ch^io non &rd per me, qod che per voi, 
E non m^abbiate a schifo come fiate . . 

G^mandatemi , e fate poi da voi. 



^ M, Antonio da BAÌnmm* 



n andate «letro a questa -vita^ -^^ 
Gcmpar , mi mangerete poco pane » 

£ farete una trista riuscita . 
Seguitar di e notte le puttane « 

Giocar tre ore a billi ed a la balla , 
A dire il ver , son cose troppo strane. 
Yoi dite })QÌ, che vi duole una spalla., 
. £ che credete aver il ji^. francese,.' 
AbBcià vciiissa.il 4»nriìTÒ. d-^. frìia » 
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Bea mi disse già un , che se ne intese , " 
Che voi mandaste vìa queir uom da bene » 
•Per poter meglio scorrere il paese . 

O veramente matto da catene! 
Perdonatemi voi per discrezione 
S'io dico più , che mi si conviene , 

Io ve lo dico per affezione , 

Per non so s'io. dica fame o sete^ 
Ch' io tengo de la vostra salvazione . 

Che fate voi de' paggi che tenete ; 
Voi altri , gran Maes' ri , e de' ragazn , 
Se ne' bisogni non ve ne valete ? 

Rinìego Dio, se voi non siete pazzi. 
Che lasciate la vita , per andare 
Dietro ad ui'a puttana che v'ammazzi. 

Forse che voi v' avete da guardare , 

Che la gente non sappia i fatti vostri » . 
E stievi "dietro a 1' uscio ad ascoltare ? 

O che colei ad un tratto vi mostri 

In su '1 più bello un palmo di novella. 
Da fare spaventar le tere e i mostri? 

E poi vi cavi di dito l'avella, 
E chieggavi la veste, e la catena, 
E votivi ad un tratto la scarsella ? 

Forse , che non avete a darle cena , j 
E profumare il letto e le lenzuola, 
E dormir poi con lei , per maggior pena? 

E perchè la Signora non stia sola , 
Anzi si tenga bene intrattenuta , 
Star tre ore impiccato per la gola ? 

O vergogna de gli uomini coniuta « 
Dormir con una donna tutta notte. 
Che non ha membro addosso , che non puta! 



1 



CAPITOLO 

oi piagne, e dice, ch'ha le rene rotte» 
E^ch' hà pefd«to il^ gusto e V appetito , " 
E gran mercè a lui se se lo fotte. 
Ringrazio Iddio , ch*^ i* ho preso partito , 

Che le non mi daranno troppo noja ; 

In sino a tanto eh' io mi sia pentito . 
Prima mi lascierò cascar di foja, 

eh' io acconsenta ,* che si dica mai , 

Che ima- femmina sia ca^on , eh' io rnoja* 
Ib i^ho veduto esperìenBe assai, 

E qostnto vìvo più» 'tanto più imparo > 
iFàcendomi dotlor i»er altrui guai . 
Or , per tornare a Toi compav nùo caro , 

Ed a' disordinacci , che voi fate , . 

Guardate pur, che non vi costi cavo. 
Io vi ricordo, eh' egli è or di stale , • " 

E che non si può far de le pzzie> 

Che si faeevan ie stagion passate. 
Quando vi Vengom qaeUe fantasie 

Dì cavalcare a casa Michelino ; 

Senv» «ìoootBandàte le badie. . - 
Attenetevi sJ vostro ragainno , 

Qie finalmente è men pericSloso, 

E non domanda altrui ne pan nò vino« 
D di siatevi in pace ed in riposo; . ' 

]Son giocate a la palla dopo pasto, ' ^ 

Che vi farà lo stomaco acetoso • ' ^ 
Così vìvendo voi quieto e caslOi 

Andrete ritto tìtto in paradiso f 

E troverete roseto .andandof a liMt5» 
ghiaie sopra tutto per avviso» 

Se voi avete veglie star , sano , 

Non guardate le doni».iioppo-:kl 
I)atevi innanzi a lavorar di mano* 
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Sopra il DUuvio di MugàQo • 

J^^el mille cinquecento anni ventuno . 
Del mese di settembre ^ a' yeniidue » I 
Una nattioa a buon" otta, a digiuna f 

Ttnne ndi mondo un Diluvio , che fue » 
Si rcfvuHiSD , ohe da Noe. io ià 
Ad un bisogno non ne fiiron' due « 

t'u, come diate il Pesca, qui e qua: 
Io , iche ^o vidi , dirò del Mugello { 
De r altre parti dica chi lo sa . » 

Vulcano , I>cliia , Vesuvio e Mongibello 
INon fecion' a' lor dì tanto fracasso ; 
Dìsser le donne, ch'egli era il llagdhii 

E eh* egli era il Demonio e *1 Satanasso» 
E*l Diavolo, e'I nemico e la Vem|ra^ 
Ch* andavan ifiiella volta tiìitt a spasse^ 4 

Égli era lena, e parea più èlie seta: 
L^aria non. si potea ten ben sapere * 
Se l'era persa , monachina o nera • 

li'ouava e balenava a più potere j - < • 
Cadcvan le saette a centina ja ; • . • 
Chi le senti non le volea vedere. » 

Ìk>i& restò campanile o oolombaja. 
In modo talt cbe si potea cautaré* 
^ QudllL caiiBona che wée o ve bajau - 

tià Sere fò quel di^^lP aveva a Éiffe> 
Cacciossl inmm ogni msa-a botilpo^ - 
Menonae ud, xka oon se volea" Mdwréi 
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Non nmase pe i finmi un sci mulinOt * 
É^imM^iio qnd andM^ ■ 
Che non andane d nimioo del mo^ 

Chi stette punto per campark a Jbeda, 

Arebbe poi voluto essere altrove, 

Cbe non rinvenne a sua posta la strada t 

Io potrei raccontar cose alte e nuove. 
Pericoli crudeli e sterminati » 
iKcòipiù d'otto ed anche più di nove» 

Come di bestie ed uomini afifogati t 

Querelo, sbarliate , sdci» dberi e oei^ t 
Case ^pìaMte: e pontt* rovinati . 

Di questi dica , chi ti^vosd a i fervi $ 
Io ne TUO* solamente un riferire , 
E anche Dio m'ajuti, eli' io non erri. 

O buona ^ente , che state ad udire, . »• 
Sturatevi gli orecchj de la testa , 
Ed. udirete guel, eh' io vi vuo' dire. 

Mentre eh' era in elei questa . tempests^ 
Si trovare .in un. fiume due pmooe^ 
Or* udirete cosa che fu questa . 

Un fosiatd, che si chiama il Muoci 
Ver Pcnrdiiiario si secco e si tmunlOt 
Che non immolla altrui ^[uasi il èaUoM • 

Venne quel di si grosso e si raggiunto, • 
Che costor due , credendo esser da lato , 
Si trovaron nel mezzo a punto a punto. 

Quivi ciascun di loro spaventato, 
E non vedendo modo di fuggire. 
Come sa » chi in tal casi fé UKxvabH 

ToUono sopra: un- albero s«fife 9 
E non dovette darae km il core4 
Io »m so ben» die si -volflise dire» 
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'Abbraocii *lmi ^oA fcsno ^ é ni' mi ks^ S] 
Si fè salire il suo fratet minoMi. 

Quivi '1 Muccion , con tutta qndhi valle 
Menava ceppi e sassi aspri e taglienti 
Tutta mattina dalle, dalle, dalle « 

Faron coperti de le volte venti ; ' 
£ quel di sotto per non affogare, 
A 1 albero appoggiava il viso e i deoli* 

Attendeva qtieir akro a* confortarCt- 
Ch' èra per la paura quasi perso $ ' / 
Ma Pano e FaHro aveva poco a alare > 

Che, bisognava lor far altro verso , 

, Se non che Cristo mandò loro un legno 
Che si pose a queir albero attraverso i 

Quel diede loro alquanto di sostegno , 
£ non bisogna 9 che nessun s* incanni. 
Che in altro ntodo non v*era disegno»* 

A quel di sotto non rimaser panni ^ 
uscinM pasto, Mvido e percosso v * 
Ed età fi <»din come un san Giosttitt^ 

Qttd di SQfpra imobe yco indossn. 

Pur gli parve wer tratto diciannove, 
Quand' ei si fu da la furia riscosso • 

Quest' è lina di quelle cose nuove , 

Ch' io non ricordo aver mai più senttla^ 
]Sè credo sia mai stata tale altrove*. 

Buone persone^ che l'avete udita» 
£ por aif«te fatto questo bene» . 
Pregate Din che d dia lunga vita» 

E guardie! dal fìtmb e da k piemia 
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io avessi le lingue a mille a mille , 
E fossi tutto bocca, labbra e denli* 
Io non direi le lodi de T Anguille. 
Non le direbbou tutti i miei mreiiti # 
Qie son , che sono stati e che sartamq | « 
Dico i- fintini» i passati « presenti « 
Quei elle son oggi vìtì » tuni le sanno : 
Quei che son morti non 1* hanno sapute \ 
Quei eh' hanno a esser non le sapemuuo* 
L'Anguille non son troppo conosciute , ^ 
E sarebbon chiamate un nuovo pesce 
Da un, ohe non T avesse più veautei* , 
Vivace hertia.» che ne FAeqaa cresce, 
E vive in terra e in acqua , e in $cqstìk ein tetra 
Elitra a sna posta* ov'eUa raole fà esce* 
FotreblMsi chiamarla yinciguerra , 

Ch* dia guizza per forza , e spassa via , 
Quant' un più con le maxi la striguc e serraé 
Chi s'intendesse di Geometria, ) 
Vedrebbe, eh* a l'Anguilla corrisponda • 
La più capace figui*a che sia . 
Tutte le cosei che Jiou lunghe & tonde # 
Hanno in se stesse ^iù perfedone ^ 
Che quelle» ov* akra £orma si nas^mde * 
«ene m pronto k dinaiQsHe&one, ... 
Che. i Imchi tondi e le cerdbia e Tanidla 
Son per le cose, di questa ragione é 
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L*àiiguilh è tutta buona e tutta betta, 

E se non dispiacesse a la brigata, • 
Polria chiamarsi buona roba aneli' ella* 

Cb' eir © morbida , bianca e dilicata , 
E anche non è punto dispettosa, 
Sentesi al tasto , quando eir è trovata . 

Sta ne la mota il più del tempo Mcosà , 
Oude oredott* alcun , ch^ ella si-teilft» . 
E non esca cosi per ogni co8a;'>:' ' ^ 

Gom* esce il barbio , e com* escN^ Ift'iÉMà^^^^^ 
Ed escon bene Spesso anche i mnoccbiv^ 
E gli altri pesci eh' hanno de la frasca . 

Quest' è , perchè ella è savia , ed apre gli oc( 
Ha gravità di capo e di cervello ; 

. Sa fare i fatti suoi me' che gii sciocchi 

Credo, che. se T Anguilla fusse uccello, 
E niantenesse questa condizione 
Sarébbe proprio ima fiettica ordlo . 

Ftorèh* dlla^lngge k oonreroaiii^ 
#^r'^^ altri Riesci >6à sTimpaéG^ 
SnI imitarla, e lieti Hputààóne, - 

Itur poiché '1 capo a qualcuna si stiaccià''' 
Fra tanti affanni il Ciel la benedica , 
Ed a loro ed a noi buon prò ci faccia 

Sia benedetto ciò che la nutrica. 
Fiumi , fossati, poezi, fonti e la^bi, 
£ chiunque dura a pigliarle, £itiea«' 

£ tutti quei ebe son del pescar tagìi$« ' 
Sien jimteAiiti sentpremai gagltàr£ ,^ 
E per me del lér 'merito li paghi « - 

Benedetto sii tu, Matteo Lombardi , 

Che pigli queste Anguille , e da' le a noi 
Cristo ti l^^i^ a sani* Anton ti guardi, 
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Che guarda i: porci , le- pecore e* hxfoi , 
Diati « senza principio e senza fine» 
Ch*alibi da mYorar quanto tu tuoi» 

E tiri a se tre de le tue bambine» 
() veramente faccia lor la dota. 
Ed or r allievi, eh' elle son piccine. 

I p€(;ni de la corte ti riscuota , 
Disobblighiti i tuoi mallevadori, 
E caviti del fango e de la mota* 

Acciò che. tu attenda a i tuoi lavori .« 
•E non senta mai più doglie ne pene; 
Pachiti i bifri., accordi i creditori^ 

^t&ciati in effetto nn-^tom da bene. 



p 



In lode dei 

oi chT ho. detto di Matteo Loml^ardìt 




Ole _ 

E s' io «Tessa a 'dirlo da. doveru , 
Dii*fi di si, per manco d*un quattrino. 

E anche mi j>arrebbe dir il vero ; 
Ma la hi ìgata poi non me lo crede , 
E fammi anch' ella rinegar san Piero . 

Beuchè pure a la fìn , quando ella vede^ 
Che i Cardi son sì bene adoperati^ 
Le toma la speianza ne la fede • 

E dice, oh terque^.qoalerque beati, 
Qnei che credono alimi i<enza vedera, 
Cfnam dicì(^ le prediche. de i frati** 
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TSon ti faccia. Villano, Iddio sapere , ' ^>f » 
Cioè, che tu non possi mal gustare, •*» 
Cardi, carciofi, pesche, anguille e pere; 

Io non dico de i Cardi da cai dare. 
Che voi non intendeste qualche haja; 
Dico di quei, che son buoni a mangiare*^ 

Che se ne pianta Tanno le HUf^ja , 
Ed attenaouTi a punto i dóiitaatmy - [^-^ 
Quando non hanno più feeoènde-^a Paja: 

Fannogli anche a lor mano ì cittadini^ r 
E sono oggi venuti in tanto prezzo , 
Che se ne cava di molti quattrini. 

Dispiacciono a qualch'un, che non è awezw)» 
G>ni^ suol dispiacere il caviale. 
Che pr si schifa cosa per un pezzo. 

Par non di manco io.ho. v^uto. Ide» 
Che come vi s* avvezza. punto, punto. 
Li mangia senza pepe e sensa sale» v;*^ 

Senza , che sien cosi trinciati a punto « • , * 
Vi dà nè più ne m«n dentro di tOiét&i^^tl 
Come se fosse un jmìzzo di pan' unto' . " 

A chi piaccion le foglie , ed a chi '1 torso; 
Ma questo è poi secondo gli appetiti ; 
.Ogn*uno ha*l suo giudizio, e'I suo discorso. 
liCl^toro usan di darli ne i convici r 
•Dietro fra le castagne e fra le inéle^ ' - 
Dipoi che gli altri- cibi son forniti. * • - 

Mangiaasi sempre al lùme di cutdefet' ' 
Cioè, vóleva dir, maiigiansi il verno , * 
E si comincia fatto san Michele. 

Bisogna aver con essi un huon Falerno, * * 
O un qualoh' altro vin di condizione, 

Comie 99L jj^rovveder chi ha buon govdrjoo « 
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Chi viiol cavar 1 Cardi di stagione, ' - ^ 
Sarebbe proprio come se volesse 
Metter un fegno su per un bastone » i • 

£ se fosse qualch" un , che li cocesse^ * ■ 
E Tolesse mangiarli in Tavj modi 
Ditegli, che non sa mpezse le messe. 

1 Cardi Toglkm esser grossi e isodi ; 
Ma non' però in sodi ^ clie sien duri, 
A voler cne la gente se ne Iodi, 

Non voglion esser troppo ben maturi . 
Anzi più presto alquanto giovanetti; 
Altrimenti non son molto sicuri . 

Sopra tntlo bisogna, che sien netti; 
E se son messi per la buoua vìa, 
Cagionano infiniti buoni effetti • 

Fanno svegliare altrui ia fantasia, *' 
Alian la ufeente agli iioukii' ingegnosi ' 
Dietro i seguii ' de' TAstrologia : 

Quanto più stanno sotto terra ascosi, " 
Dove gli altri cotal diventan vecchi , ; , 
Questi diventan begli e rigogliosi. ' 

^on so quel che mi dir di quegli stecchi, ^ 
Ch*egli h^nno; ma secondo il nàrer midt 
Si posson comportar cosi parecimi* 

Perchè, poidiè gli ha fotti loro Iddio, 
Che fa le còma, e Pnij^li^ a ^ aminaili n 
Convien- eli' io alibia nsaensa anch* io ; 

Pur che non sien péri di quei bestiali^^ 
Che come gli spuntoni stanno intieri * 
Tanto , che passarebbon gli stivali • 

-0 Anton Calzavacca dispensieri, * ' 
Che sei or diventato spcnditore. 
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su è 

Non ti pigliar ood le eoie-.a •oore, ^ . 

Attendi a spender , se tu hai daaarl , 
Del resto poi provvederà il Siguore . . - 

Se i Girdi li paresser troppo cari, 

I^on li lasciar , perchè noa è onesto « . . 
Che paiìscaiio i ghiotti per gli avari . i 

Lascia pi& presto star Toha e T agresto, 
li pa:ìe, il via^ la oame» il sale eU Jardo 
Poni da parte tntta. quanto il vesto, 

E per Famor di IBo dacci del Cardo. 



ifi lode della fielatìna» 

^^on passa n^ai uè sera ne mattina • 

mezzo di ne notte , cV io wm pCnsI 
• A dir le lodi de la Gelatina, 

E mettervi, entro tutti quanti i fimi.« 
I nervi 9 le baddla«<e*l naturale. 
Per discoprire i. suoi mister] immensL . 

Ma veggo, che, r ingegno non mi vale* . 
Che la natura sua miracolosa 
£ più profonda ^ssai , che T orinale. . 

Pur perchè nulla fa quel che nuli' osa,. 
S* io dolessi crepare , io son disposto 
Di dime ia.o^oi modo qualche cosa.. 

E s'io npn potrò ir oofii accosto , 
Nè imtanr hmt bene. a0alto drcnto^ . 
Far& 3 'me* eh' io potrà ooé diaootto • . 

La GelatinA e un quuilo elemento , 
E guai a noi, s'ella non . fosse ^ l'anno 
pi Terno, qitaoda.piaxiQ^ .e tica vento» . 



I 
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Ch' ella vai più « che una vesta di panno , 
E presso, ch'io non dissi anche del fuoco» 
Che tal volta ci fa piuttosto danno . 

Io non la so già far cn' io non son cuoco 9- * 
E non mi curo di saper , ma basta , 
Ch' ancor ' io 'se^ a' intendo .qualche poco . 

E s*io voleni metter mano in pasta ^ ^ 
. Fam forse vedere a la brigata , 
Che chi acooncia Tarte» e chi la goairta* 

hà GelalÌBa .tciisa P insalata , 1 
E serve per finocchio e per formaggio » 
Dipoi che la vivanda è sparecchiata . - 

Ed io , che ci ho trovato un avvantaggio 
Quando m' è messa Gelatina innanzi , 
Vuo* pur dilungi, e mio danno s'io caggio* 

E non pensi nessun , che me ne avanzi « 
Che s'io ne dessi un boccone a persoiia -' 
li so dir eh* io £sret di begli avanzi . . 

Chi vitol aver hi Gelatina bnona « 
Ingegnisi di darle' buon colore, 
Quest' è quel che ne porta la corona . 

Dice un certo Filosofo dottore , 
Che se la Gelatina è colorita, 
Forz' è ancor eh' eli* abbia gran sapord* • 

Consiste in essa una virtù te unita 
Da la forza del pejpe-O de Faceto , 
Che fa che Tuom se ne lacca. le dita. 

Io vi voglio insegnare vn wio- secreto 9- 
Che non^^m* 01WO9 che mi vesta a dosio » 
fo per me la vorrei sempre di dreto • 

Un altro ne vuo' dire a chi è grosso , 
La Gelatina vuol' essere spessa , 
£ la sua casne -vuol efsar scnz'osso.^ 
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Che qualche volta per la trf»p^ja pressa , 
• Che Tuomo ha di ficcarvi deatro i dentt-^ 
tJii se né trae, pm dà la colpa ad essa*'/ 

O gratina cibo de le genti , • 
Che sono amiche de la discretione, 
Smn benedetti tutti i tuoi petranti : 

Come dir. Gelatina di cappone. 

Di starne , di fagiaii , a uova e di pesce » 
E di miir altre cose, che son buone. ' 

Io non ti potrei dir , come m' incresce , 
Ch' io non posso dipingerti a pennello • 
Kè dir quel chè per te di sotto m*e9cè« 

Por To fieintasticando col cervello. 
Che diatol voglia dir quel pò* d*aliorò» 
Che ti si meiie in cima del piattello • * 

E trovo finalmente , che costoro 

Vanno alternando le sentenze sue ; • * 
Tal che non è da creder punto loro. * 

Ond' io , eh' intendo ben le cose tue , 

Come colui , che V ho pur* troppo a o<Mre^ 
Alfin concludo Tuna de le due » ' ' 

Cihe tu sei o Poeta o Imperadore ; 



c 



. Jn lode dM Orinalef 

• • • • 

noa ha Bioko ben del naturalo^ ' 

Ed un ^pnan pezao di conoseioiento - 

TSon può saper che cosa è l'Orinale : 
I4è quante cose vi si faccian drento , 
Dico senza il servigio de l'orina. 
Che sono ad ogni modo. pri98Sa ^ >ceal0i 
Benù JUiue f^oL 4 



5o CA^tòto ^ • 

E se fosse un dottor di medicina , 
Che le volesse tutte qiiaute dire 
Aria faccenda ìunÌho a domattina. 

far , chi qual cosa ne volesse udire. 
Io 9oa CQQtenlo , pej: fargli piacere 
Tatto oad chMo ne ^ • di difioire 



Che ItHinde è a ifoà modo tondo » 
Aecioccliè possa pu co(se ^9ere • 

È fatto proprio com* è fiitto ti mondo, 
Che» per aver la forma circolare, 
Voglioiì dir, che non ha nè iiii nè fonda. 

Questo lo sa ogn' un , che sa murare, 
E cfee ftUntiende de T architettura , 
C^^ii^SiBgna altrui 1^ cose irnHirCM^,, 

Sfai gran profondità la sna mtmt^; 
Ma piu fOPofoDda cosisiderawae 
La vesta e qtuà ootal con che d tuta* 

Quella dà tutta la riputatone 
Piversamente a tutti gli Orinali , 
Come danno anche i paoni a le parsone , 

Jjbl bianca è da persone dozzinali , 
Quella d'altri colori è da Signori ; 
Quella , ck^ i rossa » è adi da CjffdlllMili » * 

Che vi vogliono attorno quei lavori , 
Qoè frangiet fettqccie e reticelle. 
Che fi fanno par^ più W di fuori « 

Vale altmi FOrmal per tre ioatselle • 
Ed ha più ripostigli e più segreti, 

' Che le bisacce de le bagatelle . 

^dopranl' ordinariamente i preti , 

£ tengonlo la notte appresso al letto, 

fitojroa » pmH;d?4UR«o^ a i 
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E dicon , che si fa per buon rispetto , • • 
Che s' è s' avessi uo a levar la notte ^ 
Verrebbe lor la punta e '1 mal di petto»'. 

E forse ad mi bisogno anche le gotte» 
Ma sopra ogn' altra cosa il mal frausesei^ 
Ch^ha già mite pmoma «alhiiKÉMÉftì ' • 

Io rho Tednto'già nel niio paese» 
Ener adoperato por lànteitia » ^ - 
E «farvi sotto le cMidele accese^ 

E chi l'ha adoperato per lucerna, • 
E chi se n'è servito per bicchieri, i . . 
Benché questa sia cosa da taverair^^^ « rf" 

Io v' ho fatto già su miUe pflMi^t - * 

Avutovi di strane fantasimi - : 
E da non dirle così di leggieni ^ v r 

E s*io diòessiy non direi lM^gpi^;< . ' / -:r:; *r 
ChMo me M toii ì^pvÌIo ^^pretn^; .r^ v * * 
In tulle quante T ocGorrenie Hiie • >: ' 

Ed ogni volta ch'io l'adoperai . • qr ^ 

Per mia necessità , sempre vi messi - ' 
Tutto quel , eh' io avevo , o poco <^ fsa^ji,* 

E non lo ruppi mai, nè mai lo fessi ,^ * . r 
Che si potesse, dir per i^io difetto ; 
^ Qoò # one pocà eiu« ^ tneltessi • 

Bisogna i* Orinai tenerlo netto , ^ 
E ch*e{;li abbia* buon foodo e biione akiw» 
E darvi 4estro pòi senza rispetto • 

Che sei cristallo è di cattiva vena, -"^ 
Chi crepa , chi si stianta e chi si fend^^ . 
Ed è proprio un fastidio ed uoa pena . ♦ ^ 

E tutte queste prefate faccende 

De l'Orinale , e parecchie eltre appr^ss^^ 

CQnMfir mi»te m obi M ^ intime* 
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E chi V ha deatro punto d'interesso , 
GittdiehcF^,. concio, che T Orinale 
È wo da scherzar gempte con esso, 

Cknne fanno ì Tedeschi col boccale • 



In lode delia Primiera. 

• * 

X ulta Tetà d'un uomo intiera intiera» 
S'ella fosse ben quella di Titone t 
Non basterebbe a dir de la PrìmierÉ ; ' ' 

Non ne direbbe affatto Qoerone, 
Kè colm, eh' ebbe 9 come dice Oméxo, 
Voce per hèa nove mila persone " 

Un che volesse dirne da deverò, 
Bisogneria ch'avesse più cervello. 
Che chi trovò gli scacchi e '1 tavoliere . 

La Primiera è un gioco tanto bello, 
£ tanto travagliato e tanto ghiotto , 
Che l'età nostra non basta* a sapeHo* ' . < 

Non lo ritroTarebbe il Calendario » • ~ 
He 1 Messili, eh* è ^ hmèo , né h Messa ^ 
Né latto quanto insieme u Breviario* ' 

IHca le lodi sue 'dunque ella stessa , 
Però eli' un ignorante nostro pari 
Oggi fa bene assai se vi si appressa. 

£ chi non ne sa altro al manco impari ^ 
Che colui ha la via vera e perfetta , 
Che gioca a questo gioco i suoi danari, 

Qhì dice, cgK è più bella la Bassetta, 
Per esser presto e spacdatrra gioco, 
fa WL gran nate a giocar ittf^i, hk fiMlm 
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DELLA PRIMIÈRA. 

Questa fa le sue cose a poco a poco, « 
Queir altra , perch' eli' è troppo bestiale , 
Pone ad un tratto troppa carne a foco» 

Come fanno color , eh' ban poco sale , 
E quei cbe son disperati e falliti , 
E fanno conto dì capitar male. 

Ne la Primiera è mille buon partiti , 
Mille speranze da tenere a bada , 
Come dir carte a monte , e carte e inviti. 

Chi r ha e chi non 1' ha , vada e non vada » 
Stare a frussi , a primiera , e dire a voi 3 
E non venire al primo a mezza spada. 

Che se tu vuoi tener l'invito, puoi; 

Se tu no '1 vuoi tener , lascialo andare 5 
Metter forte , e pian pian , come tu vuoL 

Puoi far con un compagno anche a salvare 
Se tu avessi paura del resto , 
Ed a tua posta fuggire e cacciare. 

Puossi fare a Primiera in quinto e 'n sesto f 
Che non awien così ne gli altri giochi ^ 
Che son tutti novelle appetto a questo • 

Anzi son proprio cose da dappochi , 
Uomini da niente , uomini sciocchi , 
Come dir messi e birri , ed osti e cuochi . 

S'io perdessi a Primiera il sangue e gli occhi 
No:i me ne curo , dove a sbaraglino 
Biniego ogn' or , ch'io perdo tre bajocchi« 

Non è uom sì fallito e si meschino, ^'yr{\ 
Che s'egli ha voglia di fare a Primiera 
Non trovi d'accattar sempre un fiorino , 

Ha la Primiera cosi allegra cera , 
Ch' ella si fa per forza ben volere , 
Per la sua grazia e per la sua maniera. 
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Ed io per nié non tt&ro àhro jiÉéae^ 
Che mmào non lio il modo di giocare^ 
Star di Aetro ad nn altro per vedere : 

E stare' vi tre di senza mangiare. 
Dico bene a disagio , ritto ritto , 
Com's'io non avessi altro che fare. 

E per su' amore andrei fino in Egitti) » 
Èd anche credo , eh* io combattetti 
Difendendola a torto ed a dilitlo. 

Ma s*io &cesa e dicesai per Idi 
Tatto qud eh* io Wte^^ &re' e .^rè« 
Fon -atei fatto qud eh* io do¥et*èl* • 

Ì*erò a questo non si può venire , • 
Io per me non vuo' innanzi per si poco 
Durar fatica per impoverire; 

Basta, che la Primiera è un gran bel gioco» 



N 



. In lode d Aristotile t 

a M, Pietro Buffetto Cuoco, 



on so , maestro Pier , quel che ti pai;^ " • 
Di (juesta nova mia malio conia , ^ ** 
Ch' IO ho tolto Aristotile a lodare • . 
CAtt parentado o genealoda» 
'Quésto ra^ionattiento aobia con quello» - 
Oìr* io feci Tallro di de k- meria^ 
-fiaroi , maestro Ker , che qnest' è*l bello r 
Von ri vuol mai pensar quel che F uom iaccia , 
Ma goviarnarsi a volte di cervio i 
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IN LODE D*ARISTOtILE. f 

10 non trovo persona che mi piaccia , 

che più mi contenti , che costui , 
Mi pajon tutti s^Vi altri una cosaccia , 

Che fumo innanzi, seco e dòpo lui: 
Che quel vantaggio sia fra loto a punto » 
Ch' è fra '1 panno scarlatto e i panni bui. 

Quel , eh' è fra la quaresima , e fi^ l' uuto * 
Che sai quanto ti pesa , duole e *ncresce 
Quel tempo fastidioso , quando è giunto . 

Ch' ogni di ti bisogna friger pesce , 
Cuocer minestre e bollire spinaci , 
Premer T arance fin che '1 sugo n'esce. 

Salvando, Dottor miei, le vostre paci, 
l'ho dett' ad Aristotile in segreto, • * 
Come il Petrarca, tu solo mi piaci. 

11 qual Petrarca avea più del discreto 
In quella filosofica rassegna , 

A porlo innanzi , come '1 pose dretó. 

Costui, maestro Pii*ro, è quel ch'insegna^ 
Quel che può dirsi veramente dotto , 
Che di yevo saper l'anime impregna. 

Che non imbarca altrui senza biscotto. 
Non dice le sue cose in a ria , al ventò , 
Ma tre e tre* fa sei, quattro e quattro otto 

Ti fa con tanta grazia un argomento. 
Che te lo senti andar per la persona 
Fìtio al cervello , e rimanervi dr^nto . 

Sempre con siloglsrai ti ragiona , * ^ 

E le ragion per ordine ti mette , 
Quella ti scambia, che non ti par buona i 
. Dilettasi d'aiìdar per le vie strette , - 
Corte e diritte per finirla presto . 
£ non istar a air là andò, là stette. 
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Fra gli alti:! tratti, Aristotile bsL questo, ^ 
Che non Tuoi, che gF ingegni soi^i ^ losdbi^ 
£ la canagHa gli veoi l'agresto • 

però par qualche Ycdta che s* imboschi ^ v 
Paseapdosi le cose di. leggiero , 
E non abbia piacer , che tu '1 conoscili . 

Ma quello è con effetto il suo pensiero ; 
S'egli è chi voglia dir, che non T intenda 9 
Lascialo cicalar che non è '1 vero. » 

Come falcon, eh' a iar la preda intende . 
Che ^ra un pezzo sospeso in su l'ali^.. 
Poi dj ci^lo. in un tratto . a tèrra .scende t . 

CoA par eh* egli a te parlando cali,,; . 
E Tenga al punto, e perchè tu lo investa 
Comincia da le cose generali. 

E le squarta e sminuzza e trita e pesta; .: 
Ogni costura , ogni buco ritrova , 
Si che scrupolo alcun mai non ti resta. 

I^on vuol che l'uomo a credergli si moTa» • , 
Se non gli mette prima il pegno jn .VMkiu^^ 
Se quel che dice m sei modi jion, proyà** 

Xb)n fa proemj inetti , non in tano : , ^ 
Dice le .cose s^ semplicemente» / 
E n<m affetta il IfaTellar Toscano • 

Quando eli occorre parlar de la gente , 
Parla d'ogn' un più pi^sto ben che male ^ 
Poco dice d'allrui, e di se niente . 1 

Cosa, che non lian fatto assai cicale» 
Che volendo avanzai*si la fattura 
S^hann* unto da sua posta lo stivale « 

E regola costui dje la natura 
Anzi è là «tessa ; e quella e la ragione 
G ha posto ìananzi a gli occhi per pittura. 
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Ha insefiftiato i costami a le persone: 
La felicità v' è per chi la vuole , 
Con infinito ingegno e discrczinne • 

Hanno gli altri volumi assai parole , 
Questo è pìen tutto di fatti e di cose. 
Che d* altro che di Tento empir ci vuole . 

Oh Dio, che crudeltà ! che non compóse * 
Un* operetta sopm k cucina 
Fra rinfittite sue nriraookise? 

Credo eh* ella sarebjlie ahra dottrina , f 
Che quel tuo ricettario babbnasso , 
Dove hai imparato a far la gelatina • 

Che t'arebbe insegnato qualche passo, 
Più che non seppe Apizio mai ne Esopo»' 
D* arrosto e lesso, di m^gro e di grasso. ' 

Ma io, che fo? che son come quel topo, 
Cb* al leon si ficcò dentro 1* orecchia , 
E dd mio foUe ardir m* accorgo dopò. 

Arreco à mondo' una no?ellà vecchia , 

Bianchezza voglio aggiuguere a la neve, 
E metter tutto il mar in poca secchia'. 

Io che soglio cercar materia hrevè , ' * 

Sterile , asciutta e senza sugo alcuno , . * \ 
Che puAto d* eloquenza non riceve. 

E che sia*] Ter, va, leggi ad uno ad-uno 
I carpitoli ^liei, eh^ io vuo* morire, , 
S*egH è suliietto al mondo più dijgiuno.' 
' lo non mi so scusar, se non 'cob dira «t,*** 
Quel , eh* io dissi di sopra : e* vson capricci , 
Ch'a mio dispetto mi voglion venire » 

Com* a te di castagne far pasticci • 



A M. Marco 



o. 



io vo pià peosando a la pàizia^ 
^Messer Marco TWagnifioo» che m 
Ayèle fatto e.faté luttam. 
D'esservi prima iikibarcato^ e di poi 

Para pur via ; sappiate che mi viene 
Corapassion di voi stesso e di noi . » .■ 

Che dovevamo con cento catene 
Legarvi stretto: ma nói semo stati 
Tin>pix> da pochi, e voi trojppo da bene* 

Quel Mònfei^òr de sii stivai tirali . . ^ - 
Poteva, pare star oue giónu ancora. 
Poiché due mesi.òi aitava udcdlati* 
, Con dire,^ io togKó andare , io aoderfr «ra; 
Che jmr veniva da Monsignor mio 
La risposta , la quale è venut' ora : • ^- . 

E dice , eh' è contento , e non restio , 
Che con voi venga e stia e vada e torni» 
E faccia tanto quanto è in desào^ 

Pur che la starna» non passi otto giom, • 
Ma Dio sa poi quel ehe sarebbe stato; 
Al pan si guasda. priaut ché s^in&woi; 

Poi non importa quando gli e iufernato » 
Or basta, io son qui solo come un cane^ 
E non mangio più ostriche ^ nè fiato . " 

E per disperazion vo via domane. 

In luogo , ov' io v' aspetto e vi scongiorOf 
Che siate aliaen qui £ra Ir9 sMimaaaè 



A M. MARCO. 

Perdi* altrimenti non sarei sicuro , 
Cioè avrei da far : voi m* intendete , 
Che sapete il preterito e '1 futuro . 

Diranno , noi vogliam che tu sia prete, 
Noi vogliam che tu facci e che tu dica, 
lo starò fresco , se voi non ci siete • 

Senza che più ve lo scriva ò ridica , 
Venite via, che volete voi fare 
Fra cotesti orli di malva e d'ortica) 

Che son pe' morii cosa singolare. 
Come dice il sonetto di Rosazzo, 
Io vuo' morir se vi potete stare . 

E per mia fe , che per un bel solazzOy 
L'avete scelto : e questa vostra gita 
E stata quasi Un capriccio di pazzo . 

Per certo eli' era pure un' altra vita , 
Santa Maria di Grazia , e quelle torte ^ 
De le quali io mi lecco ancor le dita: 

Quelle vuo' dir, che con si varia sorte 
Ci apparecchiava messer Pagol Serra, 
Che mi vien ora il sudor de la morte. 

A dir ch'io m'ho a partir di questa terra « 
Ed andarmi a ficcare in un paese , 
Dove si sta con simil cose in guerra. 

Di quella graziosa alma cortese , 
Che vive come vivono gli umani , 
Parlo de la brigata Genovese: 

Salvaghi, Arcani e Marini e Goani , , * 
Che Dio dia a lor cambj e lor faccende , 
La sua benedizione ad ambe mani. 

Era ben da propor da chi s'intende 
Dì compagnie e di trebbj , a coleste 
Generazion salvalichc ed orrende. « ^ 



6o ^^cAPisroLo » 

Che pajon sostitiiiti de la* pesle-' 

Or io noti voglio andar multiplicaiido 

Tn cìancìe, che vi soii forte moleste* . /j y 
E 'n su 'I j^rimo proposto tornando , 

Dico così, che voi torniate presto # , • 
A vostra Signoria mi raccomando , 
E mi riserbo a bocca a dirvi il resto. 



— "^^^ ' III! I . l ^ ■ I 

^ M» F/^ancesco da Milano* 

. «• 

M esser Francesco, se voi siele vivo, _ 
Perch' io ho inteso , che voi siete morto 9 
' Leggete questa cosa eh' io vi scrivo ... , . 

Per la qual vi consiglio e vi conforto 
vemr a Yeoezia^ eh oggimai 
Ai star tanto in Piacenaa avete il torto. . ; 

Elood eh* è peggio» senza scnver mai» . 
eh» pur s* aveste scritto qualche volta 
Di voi staremmo più contenti assai. 

Qui è messer Achille da la Volta, , , . 
E'i reverendo monsignor Valerio, 
Chi domanda di voi volta per v(^t^. . 

£ mostra aver estremo desiderio ; 
Non pur sol egli , ma ogni persona 
IN' ha unimartello , eh' è proprio un vltùpem» 

Latdamo andar monsignor di Verona, 
j Rostro padron , che mai uè. di. ne notte. 
Con la Hngua e col cupr non v* abbandona* 

Se vt)i aveste , non vuo* dir le gotte , 

Ma il mal di sant* Antonio , e 1 mal francese t 
E le gambe e le spalle e Toss^ rotte \ 
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Dovreste essere stato qua un mese. 
Tanto ogn' un si consuma di vedervi , 
£ d'alleviarvi e quasi far le spese «i . > 

Ma non disegni già nessun d'avervi , 
Ch' io vi voglio, e per certo staro, freaeoi 
Se i forestieri airesstno a godervi • 

Tenile via il mio mèsser Francesco » . - 
Che vi ^romMo due cose eccellenti , 
L* un è'I ber caldo, « 1* altra il mangiar fresco. 

£ se voi avete mascelle valenti 

Vi gioverà , che qui si mangia carne 
Di can , d' orsi , di tigri e di serpenti • 

I medici consiglian che le starne ' 
Quest' anno, per amor de le petecchie' » 
Farebbon mal chi volesse mangiarne. 

Ma di questi tevori de le pecchie « . . ) 
O api a modo vostro vi nrometto » . 
Che n' abbiam eo i corbelli e con le secclue* 

Io parlo d'ogni sorte di conletto, • . * 
In torte, marzapani, e 'n calicionì ; • 
Yuo' sotterrarvi infin sopra '1 ciuffetto. . ' 

Capi di lattei santi» non cne buoni ri »\ 
lo dico capi qui si- dnaman cai , 
Da star proprio a mangiarli in g^noocfaiooi. 

Poi certi bomolai impeverai . : . . > 

Afias Berlingozzi e confortini. 
La miglior cosa non mangiaste mai» 

Voi aspettate che l'uom vi strascini: r ^• 
Venite , che sarete più guardato 
Che *1 Doge per l' Assensa da i facchini •* 

Sarete intrattenuto e corteggiato, 
fien visto da cgn^un, come un barobekt 
Chi v' udìris 'O- potiè ift beato - - 
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Parrete per cpertT «eque uà Amfienet 

Anzi un Orfeo» èlie' Mnpre «a^eTe: drieto 

Bestie 9 in gran quantità d'ogni ragione. 
Se siete , com' io spero , sano e lieto , 

Per vostra fe non vi fate aspettare, • .• 

Ne star tanto con T animo inquieto» • 
Ecet eomodamenle da «guazzare T 

Secondo il tempo, eoci Valerio mtroi . 

Che in eorlenft ia|ete è singolare • 
eh* è di lui pesnam riputar Ufntro , • 

E. paM e y'm , pensate, eh* i^ess* io 

Scrivo con la sua carta e col suo inchiosiro* 
Stiamo in una contrada ed in un rio » 

Presso a la Trinità c V Arzanale , 

Incontro a certe monache di Dio.,. . . . 
Che ùjk la jKMiqna compii eamevale» 

Idest, che.'nop.'iou tiiO|^ scri^cilest| > 
. Cile Tei nojx intendeste iqoakltti «afe* 
Tcaite a «lyriear le Giostre Mie , 

£ a diriftlO'. e 'TOB^ fievoardiiie , w " 

Che faremo armonie miracolose . . 
Poi a la fin d'agosto, o li vicino » - .J 

Se si potrà praticare il paese. 

Verso il padroB piglieremo il cammina ^ • 
Che Talir* ler se n^nd&.Qel VenuMet ^ . z 



s. 



jÌì Signori jibùU. 



l'fipori Abati mei , se si può dire » : * • • t 
Ditemi quel , che voi ra' avete fatto : 

Che gran fmm X^sm peri^ .d* udM* 



Digitized by Google 



Sapevo ben ^ eh* io era. prima^ màMip v 

Matto , cioè , che ▼olentieri andavo , 
Ma or mi pare aver girato affatto. 

Le virtù vostre mi \'haa fatto sliavo, . *- 

E m'baa l^to con t^nti legami , 
Ch* io mtm so quanto i pie majt rae ne ca^ìù» 

Gli è fona, eh* io v* adori, non ch'io V^wk#> 
D'amor però di quel savio d' Ateae, 
Non di queali amof^ieci sporel^^ e infami. 

Voi siete d oorten e di da bene. 

Che non pur da me sol, ma ancor da- tft^if 
Amor, onor, rispetto vi si viene. * i 

Ben sapete , che Y esser anche putti 

Un non so che più v'accresce e v'acquista» 
Masràiamente « che non 4ete hrutti « 

Ma per Dio siavi tolta da la viMa » < & 

Ne dalla "vista sol, ma. dal pernierò . 
Una &QtesÌBoeia tvìsia* . « 

Oi*io v*amo e vi vuo'beoe a dir U vero, j 
Non tanto perchè siete bei, ma huoiiiì 
E potta eh' io non dico di san Piero « * 

Chi è .colui , che di voi non ragioni? • - ) 
Che la virtù de le Vostre maniere. 
Per dirlo in lingna furba , naia capaci? > 

Che non è* aggi facile a 3ire4^i^« ^ 
Giovane, nobil, beUa 19 vaga gento, 
ChTaUhià^ aap^ insieme To^ia di sap^r^* ' 

Ch* adorni U corpo ad un IraUo, e la sMite» 
Anzi eh' a questa più eh' a quello attepd^ % 
Come voi fate tutti veramente . 

Però non vuo' , che sia chi mi riprenda, * .,. 
S* io dico , die con voi sempre starei • * 



E se i filli b 'fe st^le, o tnen griddri - ^ 
Volessitr, rh* io potessi far la vita ' » 
Secondo gli auspici e voti miei . ' • 

Da poi che '1 genio vostro sì m' invita , • ' '* 
Vi/rrei farla con voi; ma il bel saria» * * 
Che come dolce fosse anche infinita. 

O che graUi o che bella ccympftgni»^ . • " •« 
BeUa non è pei' me , ma* beo per Tòif' \ 
So io che bdia non saria la mA • 

Ma nm ci accorderemmo poi fra noi; 
Quando fossimo un pezzo insieme stati, 
Ogn' uno andrebbe a far i fatti suoi* " " * 

Faremmo spesso quel gioco de' frali , 

Che certo è bello e fatto con giudizio ' 
Io un convento» ove siea tanti abati. 

Diremmo ogni mattina il nottro ufifato » ' 
Voi cantereste » io Td terrei «ègreto . * 
Ohe non son buono a si ialto eseireìao** 

Pur fer non stare inadlmente'cketo » * 
!^ farei quel servigio , se voleste , 
Che fa, chi suona a gli organi di drcto. 

Qual più solenni e qual più alleare feste , 
Qua! più bel tempo e qual maggior bonaccia 
IVlaggior conscdanon sarien di c|;uesl;e^ 

A chi piace Tonor > la roba piaccia : • 

lo tengo tin bene grande in questo mondo 
Lo stare in compagnia cbe soddis&ccia • ' ' 

H ^émo al fuoco m un bd cerchio iondo^ 
A dire ogn' un la sua , la state al fresco » 
Questo piacer non ha ne fin nò fondo* 

£d io di lui pensando si m'adesco *' 
Che credo di morir , se mai v' arrivo ; 
Or parlandone iadamo me xiiioffesoo ^ 
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Ti ficrÌ88Ì. Fakro di , ché mi spedira 

Per venir via» eh* io muojo dì martello». 
Ed ora un' altra volta ve lo scrivo . 

r ho lasciato in Padova il cervello , ^ ^ 

Voi avete il mio cor serrato e stretto 
Sotto la vostra chiave e 1 vostro anello* » 

Fatemi apparecchiare intanto il letto , 
Quella sedia curnle, e due, cucini» 
Qi* io possa riposarmi a mio diletto » 

E slate sani » Abati miei divini. 



Al Cardinal IppoUto d^Mediid. 



'A 



N. 



on crediate però» Signor, ch'io taccia 
Di voi » perch* io non ami e non v* adori ; 
Ma lerno che '1 mio dir non y\ dispiaccia • 
r ho un certo stil d^ muratori i 
Di queste case qua di Lombardia , 
Che non van troppo in su co* lor latori: : J 
Compongo a una certa foggia miar -] 
Che se volete pur eh' io ve lo dica» . 
Me r ha insegnalo la poltroneria • 
Non bisogna parlarmi di fatica , , ^ 

Che come dice il cotal de la peste ». . 
Quella è .la vera mìa mortai nimica».. 
M' è slato detto mo» che voi vorreste ^ 
Un stil pià alto » lin pi^^ lodato inchiostisOf 
Che canlasse di Pilade e d'Oreste: . • 
Come sarebbe, verbìgrazia» il Vostro ^ 
Unico stile o singolare o raro. 
Che vince il vecchio , uou.che '1 tempo^no^t^o. 
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Quello è bea, eh' a ragion tegaiate caro, 
Però eh' Oijni bottega non ne vende : 
Ne siete a dire il •ver pur troppo avaro» 
^ r ho sentito dir tante faccende 

Dt la traduzion di qiuil secondo 
Libro, ove Troja misera s* incende. 

Ch'io bramo averlo più che inezzo il mondo; 
Hovvelo detto , e voi non rispondete , 
Onde anch*io taccio, e pia non tì rlspondot 

Ma per tornare al slil che voi volete , 
Dico , eh' anch' io volentieri il torrci , 
E n'ho più voglia che voi non credete: 

Ma far rider la gente non vorrei; 
Come sarebbe , se '1 vostro Gradasso 
Leggesse Greco in cattedra a gli Ebrei, 

Quel vostro degnamente vero spasso 9 
Che mi par esser proprio il suo pedan^'^ 
Quando a parlai^h m^inchiiìp si i>asso.^ 

Provai un tratto a scriver elegante 

In prosa e in versi , e fecine parecchi , 
Ed ebbi voglia anch" io d' esser gigante : 

Ma ni esser Cintio mi tirò gli orecchi , 
E disse , Bernio , fa pur de ai^guille , 
Che questo è U proprio umor , dove tu pecchi. 

Arte non è da te cantar d* Achille: . 
Ad un pastor. poveretto tuo pari 
Copvìen far versi da boschi e dà ville. 
. Ma lasciftfè' eh* io abbia anch' io danari , 
r^on sia più pecorajo , ma cittadino , 
E metleiocci mano unquanco e guari. 

Coni' ha fatlo non so (-hi mio vicino , ' 

Che veste d'oro, e più non degna il panno» 
£ dassi d^l messere e dd divino/ 
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AL CARD. DE* MEDICI. 

Farò versi di voi, che sfumeranno i * 
E noii vorrò che me ne abbiate grado» . 
£ s'io non dirò il ver» sarà mio danno» 

Lascerò srare il vostro parentado » 

£ i vostri Papi , e 1 vostro cappe! rosso » 
£ r altre cose grandi, oy*io non bado:- 

A voi vogl' io , signor , saltare addosso , 
Voi sol per mio soggetto e tema avere , ' 
De le vostre virtù dir qnant' io posso. 

Io non v' accoppierò come le pere , 

E come Fuova fresche, e come i Frati» 
!Ne le mie filastrocche e tantafere: 

Ma ùltò sol per toì versi appartati, 
Ne metterovvi con uno in domna» 
Perchè d'un nome siate ambo chiaàiali* ' 

E dirò prima di quella divina 

Indole vostra , e del beato giorno , 
Che ne promelie si bella mattina . * 

Dirò del vostro ingegno , al quale è intorno 
Iniinito giudicio e discrezione , 
Cose » cne raro al mondo si trovomo : ' 

Onde lo studio de le còse buòne» 
E le composizion escon sorente»- 
Che^ fan perder la scherma a chi componi^ 

Nò tacerò da che largo torrente 
La liberalità vostra si spaìida , 
E dirò mollo , e pur e' sarà niente 
. Questo è quel ilume, che pur or si manda 
Fuori, e quel mar che crescerà si forte» 
Che '1 mondo allagherà da ogni banda « 

P^on se ne 'sono ànoor le genti accorte * 
Pter la novella età; ma tempo auc<m 
Verrà » eh* aprir farà le éluuse porte: 



68 CVPTTOLO 

£ se le stelle t che 'l vii po|»ol,.ora^ 

Dico Aficanio, san Giorgio » onora e edép 
(>&cnra» e fa sparir la voslr' aurora; 

Che spererem che debba far il Sole? 
Beato chi udirà dopo miiranni 
Dì questa profezia pur le parole/ 

Dirò (li (jucl >alor che melte i \anni, 
E potna far la spada e '1 pastorale , 
Ancora un di , rifare i nostri danni • 

Farò tacere allor certe cicale , 
( erti capocchi « satrapi ignoranti 
Ch' a la vostra Tirtù concimetton male : 

Genti che non san ben da quali e quanti . 
Spìriti generosi accompagnato, 
L altr* ]er voleste a gli altri andare avànti. 

Dico, oltre a quei eh' avete sem|ire a lato ^ * 
Che tutta Italia con molta prontezza 
V'avrìa di là dal mondo seguitalo. . 
-Questo \i fece romper la cavezza, 
£ de la legazion tutti i legacci : 
Tasto da gen'il cuor gloria s'apprezzai 

Porlovvi in Ungheria fuor de' covacci , 
Si che voi sol voleste passar Vienna , 
Voi sol de* i Turchi vedeste i mostacci « 

Quest' è la storia, che qui sol s'^acceuna: 
La leti era è minuta, che si nota. 
Dipoi s' e^te iderà eon altra penna. 

£ mentre il ferro a lempr.irla s'arruola^ 
Serbate questo schizzo per un pegno. 
Fin eh* io .lo colorisca e lo riscuota . 

Che se voi siete di tela e di Kgno , 
£ di.hiaoca «per man di Tiziatio; 
Spero ancor io , s'io he sarò mai degno,' 

Di'Oarvi qualche cosa di mia mano« 
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Al Cardinal de* Medici 
ii% lode di Gradasso • 



avete » Signbr» mandatò a dire^ 
Che del vostro Gradasso xxvf opra faccia ] 

Io son conleuto, io vi voglio ubUdire:. 
Ma s'ella \i riesce una cosacela, 
La vostra signoria non se ne rìda, 
E pensi eli' a me anche ella dispiaccia • 

Egli e ue la Poetica dei Vida / 
Un verso, il qual voi forse anche sapete 
Che co» a gli Autor moderni grida: 

Oh tatti quanti voi, che componete, 
Non fate cosa mai , che vi sia detta , 
Se poco onore aver non ne volete 

Nosi lavorate a posta mai, uè in fretta. 
Se già non siete isforzati e costretti 
Da gran maestri e signori a hacchetta. 

Non SODO i versi a ^uisa di farsetti , 
Che si fanno a misura , nè la prosa , 
Secondo le persone , or larghi or stretti • 

La Poesia è come quella cosa. 
Sapete ^ che bisogna star eoa lei. 
Che si rizea a sua posta, e leva e posa» 

Dunque negarvi vei si io non potrei , / 
Sendo chi siete , e chi gli negherehhe 
Aache a Gradai^so mio.j Re ìxd Pigmei % 



. CAPITOLO 

Chi giustamente non. ITanteporrebbe 

A quel graa Serìcan che venne in Frane» 
Per la spada d'Orlando, e poi non Tebbe? 

Costui porta altiimtntl la sua lancia, 
IVon poserebbe solo il suo pennacchio. 
La stadera de l'Elba, e la bilaucia . 

Con esso serve per ispayentacchio , 
Anzi ba servilo adesso in Alemagna 
A' Turchi e a' Morì: io so quel che mi graccfaii»!. 

£ destro, snello, adatto di calcagna 
A far moresche e salti ^ e non è tale 
Un* grillo nn gatto un cane ed- una cagna: 

In prima il periglioso, e poi il mortale: 
Pfoa ha tante virtù ne' prati l'erba 
Beltonica , quanl' ha qnesio animale» 

Ija cera Ycrde sua brusca ed acerba , 
Pare un viso di sotto, quando stilla 
QueLche nel ventre smialtito si serba. 

Ia sua genealogia ohi potria dilla? 

Io trovo ch*^li osci d*iiQ divquei buchi,, 
Dove abiteTa a Norcia la Sibilla: 

Suo padre «;ià faceva gli eunuchi , 
E lui fe' dottorar nel berrctlajo , 
Per non tenerlo in frasca come i bruchi « 

Ziacque nel dua, di qua dal centiuajo; 
Ed è d grande, eh io credo che manchi 
Poca cona, à*mk braccio a fargli un sajo» 

Se si troTava colla spada a i fianchi , 
Qnando i topi assaltaron i ranocchi, 
FgH era fatto condotti er de i granchi . 

£ cerio gli somiglia assai ne gli ocelli, 
E ne la tcerezza de la testa. 
Che Ya incontro alle punte de gli stocchi • 
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tK LODi di GftJlDÀ^O, 

ATè stato detto di non so che festa , 

iChe voi gli fate, qnand* es^li è a cavallo, 
Se così tosto a seder non s'appresta. 
Fate da V altra banda Iraboccallo 

A capo chino, e par che \ada a nozze. 
Sì dolce iu quella parie ha iatto il callo* 
Cosi le hestie non diventan rozze, 
Che ye le mena meglio assai eh* a mano t 
E parte il giuoco fa de le camozze. 
Un certo ^iuoca, eh* i* ho inteto," strano» 
È che SI lascia il matto a coma innanzi 
Cader da pji alti scogli in terra al piano.* 
State elicli, Poeti di Romanzi, 

INon mi rompa la testa Rodomonte , 
quel Gradasso , oh' io diceva dianzi* 
Buovo d'Antona, e Biiovo d* Agnsmonte^. 
E tutti i Paladin farebbon m^lio, ' 
Poi che sono scartati , andare a monta. . - 
Questo è de k montagna il vero veglio. 
Onesto solo infra tulli pe'I più grasso, 
E per la ralj^lior roba elci^cio c sceglio « 
Più non si dica il Serican Gradasso , 

Questo cognome ornai si s|>egMa e scoiY!Ìa^ 
Come Li sera il Sol , qaand' ^It è basso • 
Viva Gradasso Berrettai da Kore»* 
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LAMENTO DI NARDINO 

Canottiere 9 Strozziere e Pescatore ' 

- •■ • • . . 

eccellenùs^imQ , ^ , . • 

■ ■• * ' 

O buona gente , che vi dilettate , , 
£ pkcciooTi i piacer dd Magnolinp ^ 
PregoYÌ in cortesia, che m'ascoltiate. 

lo tì dirò il lamento di Nardino, 

Che fa ogaor con pianti orrendi e fieri 

Sopra il suo sventurato cornacchlno. 
jQucsto era un bello e gentile sparvieri , 

Cb^ ei s'avea preso ed acconcio a &ua mano^ 

Ed avutone gik mille piaceri*. 
£g)i era bel , granoso ed umano ^ « 

Sicuro quanto ogni altro uccel che ¥oIi , 

Da tcnersel per festa, a ignuda mano^ 
Area fatto a i suoi di mille bei voli » . ; 

ATea fra T altre parti ogni buon segno » 

E prese già trentanovc assiuoli . 
Hon avea forza, ma gli aveva ingegno , . j 

O come dicon certi , avea destrezza , 

E in tutte le sue cose assai disegno: 
Tornava al pugno, eh* era una bellezza » 

Aspettava il cappel com* una SofmAt 

In fine egli mi. tutto. gentilezza • 
fSk Diot cosa crudel fuor d^ogni norma. 

Cernie ne venne 0 tempo de le Marna» 

E che &!a]^parì fuori alcuna torma ^ 
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Appena ebV ei eomincialo a pigliarne , 

Cbe gli venne un enfiato sotto il piede » 
Appunto ov' è ^ìà tenera la carile j 

Siccome tulto '1 di venir si vede ' 
A gli uccei cosi vecchi , come nuovi , 
Che per troppa caldézza esser si crede* 

Come 81 sia , comiinqu» tu gli pro^i, 
£i yien subitamente lor un male , 
Che questi uccellator chiamano i chioTÌ. 

OK umana speranza ingorda e fnde! 
Quant*è verace il precetto- diirino! . 
Che non si debba amar cosa mortale. 

Cominciò indi a sospirar Nardiiio , 
E star pensoso, e pallido nel volto, 
Dicendo dì e notte : o cornacchine , 

O cornacchin mìo buon , chi mi t' ha tolto ì 
Tu m'hai privato d*ogni mio sollazzo: 
Tu sarai la cagion venie verrò slolto* 

Impiccato sia io, s*io non m* ammano»' - 
S*io non mi metto al tutlio a disperare: 
Coà gridava 9 cbe pareva pazTO.r 

£ come spesso awien n eli' uccellare , 
Che qualche uccel faulaslico è restio, 
Cosi in un tratto non volea volare. 

Ei s'adirava e riuj legava Dio, 

E mordeasi per rabbia ambo le mani. 
Gridando: ove sei tu» cornacchin mio? 

Di poi ha preso adirarsi co' cani , 

E fili chiama' e gli ssrìda e gli minaccia» 
E dà ]or bastonale cui Grìsiiam ; 

Qnd* un eh* è suo ( nè irò* che vi dispiaccia ) 
Ch' ha nome Fagianin , eh* è un buon cane , 
Essi adirato» e non ne vuol più caccia » 



E spesso spesso a dneto si rimane! 
Dicono alcun , fche lo fa per dolore 

- Un tratto, èva più voleiilieri al pane. 

Vedete or voi cpianta forz' ha T amore , 
Che insino a gii animali irrazionali <- 
Hanno compassion del lor signore. 

Queste son cose pnr fiere e bestiali , 
Chi le discorre e chi le pensa bene , 
€h**intervengon nel mondo a gli aninmli • 

Però s'alctina votta c* interviene 

Cosa eh' a gusto non ci vada troppo , » 
Bisogna torsi al fin quel che ne viene: 

Che si <là spesso in un peggiore intoppo , 
Ed è lalor con danno altrui insegnato , 
Che gli è m^lio ir trolton, che di galoppo 

O buona gente, ch'avete ascoltalo 
Con si oivota e pura attenaone 
Questo lamento ch*io'Vlio raccontalo, \ 

AbUate ^ Rardin comnassione,. 

Perchè non scabbia al tutto a disperarne; 
Dio lo cavi di questa tentazione. * ^ 

Io voglio in cortesia tutti pregarne: 

Pregate Dio per questo cornacchino , * 
Dico a -chi piace uccellare a le starne , 

Ch* è proprio un de i piacer del MagnoUno . - 




Sopra un Gofwtys.^ , 



ho sentito dir , che Mecenate • 
Diede un fanciullo a Virgilio Marone, 
Che per mariel voleva farsi frate : - ^- 
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E questo fece per compassioiie,. 
'Ch' eg]ì ebbe di quei posero cristiano. 

Che 110 II si desse a ]a disperazione • 

Fu alto veiameiitc da Romano , 

Come fu quel di Scipion Maggiore, 
Quand'egli era in Ispagna capitano • . 

Io non son nè poeta ne dottore , 

IMa chi mi desse a quel modo im fanciullo ^ 
Credo eh* io gli dai/ei 1* anima e *ì core • 

Oh state cheti , ^lì è pure un trastullo t 
Avere un garzonetto che sia bello , 
Da insegnargli dottrina ^ e da condullo. 

Io per me credo, ch'io farei il bordello, 
E ch'io gì' insegnerei ciò ch'io sapessi» 
S'egli avesse niente di cervello. 

E così ancora quand' io m'avvedessi, • . ; 
Che mi facesse rinn,egare Iddio , 
!Non è di«i]>eito, ch'io non gli facessi. 

Oh Dio, s'io n'avessi un,, che. vo' dir' io» 
Poss* io morir com* uno sciagurato , 
S*io non gli dividessi mezzo il mio* 

Ma io ho a far cou un certo ostinato , 
Ma per dir meglio , con certi ostinati , 
eli' lian tollo a l'armi viver disperato. 

Per Dio , noi altri siam pure sgraziali , 
Nati ad un tempo , dove nou si trova 
Di questi eoià fatti Mecenati. ' * 

Sarà ben un , che farà una prova 
Di dar via una somma di danari. 
Da quello in tu , non è uom che si muova. 

Or che diavolo ìm a far qui un mio pari , 
Hass* egli a disperare e gìttar via , 
Se non ci è Meceuati, Tucclù o Vari? ; 
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Sia mala^leHa la disgrazia niav 

Poich' io non nacqui a quel buon secol d'oro, 
Quaudo non era ancor la carestia. 

Sappi , che diavol sarebbe a costoro , • .% 

D'accomodare un pover uom dabbene» 
£ di far un bel tratto in vita loro?- 

Ma so ben io donde la oo$a igiene: 
Perchè la gente se lo trova sano. 
Ognun ya dreto al fresco de le rene; 

Ed o^nan cerca di tenere in mano. 

Così ayyiene , e chi non ha , suo danno ; 
Non vai nè sant' Anton ne san Bastiano*' 

Cristo, cavami tu di questo affanno, 
O tu m'insegna , come io abbia a fare. 
Aver la mala Pasqua col mal anno . 

E s'egli è dato eh' io abbia a stentare» 
Fa almen , che qualcun altro stenti mecOf 
Acciò ch'io non sia sedo a roTuiare*. 

Cupido traditor , bastardo ^ cieco , 
Che sei casion di tutto questo male, 
Rinniego Iddio, 8*10 non m* ammazzo teco. 

Poiché '1 gridar con altri non mi vale . l 



In iamerUazion é^Amore* 

In fe di Cristo, Amor , 'che tu haiU torto 
Assassinare in questo modo altrui, n 
E volermi ammàfezar.quand-io éon morto» 

Tu m*imbaroasta prima con colui. 
Or vorresti imimrcarmi con* coi^ : 
16 ve' che venga il moi ho a lei c a lui ^ 
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E presso eh' io non dissi a te e a lek: ^ 
Se ilon percli* k> non to' che tu adiri». 
A ogni modo- io te 1* appiccherei . 

Sappi quel eh' i' ho a far co' tuoi sospiri: 
lo era avvezzo a rider tuttavia , 
Or bisogna eh' io pianga e eh' io sospiri • . 

Quaud* io trovo la gente per la via, . 
Qgnua mi guarda per trasecolato» 
E dice» ch'io sto male» e ch'io to via. . 

Io me ne torno a casa dIq[)erato: ,^ 
E poi ch'io m'ho Tedino ne Io specchio ^ 
G>nosoo ben eh' io son lras6garato • 

Farmi «esser fatto* brutto, magro e Tecchio » 
E gran mercè, ch'io non mangio più nulla» 
E non chiudo uè occhio nè orecchio • 

Quand' ognun si sollazza e si trastulla » . , 
Io attendo a trar guai a centinaia» 
£ fammegli tirar una fauciuUa • 

Guarda se la fortuna tu«1 la baja » 
La m'ha lasciato stare inQno ad ora: 
Or Tuol eh! io m'innamori in mia Tecchiaja* 

le non volerà innamorarmi ancora: 
Che poi eh* io m'era innamorato un tratto» 
Mi pareva un be^che esseme fuora-. . . 

A ogni modo , Amor , tu hai del matto : 
E credi a me , se tu non fossi cieco , 
lo ti farei veder ciò che m'hai fdtto* 

Or se costei l'ha finalmente meco» | 
Questa rinnegataccia della Mea , . , . 
Di grazia fa ancor» ch'io l'ahhia seQO. : 

Poi che tu hai disposto ch' io la bea; . r 
S' ella mi fug|jge» eh' io le sia nimico , , 
E sia Torco io» s'ell'è a^icor . Gi«u^ea « 



AUrìmenti , Gu^do » io te Io dico - - 
In presenza - ai questi ìestimonj : 

Pensa eli' io T abbia a esser poco amico. 

E !=e tu mi percuoti ne ^ìì ugnoni, 
Riiii iego Dio s'io non ti ciò la stretta, 
E s'io non li fornisco a mostaccioni. 

Prega pur Cristo » eh* io nou mi .ci metta : 
Tu non me n*aTrai £atte però sei , 
Ch* io ti (arò parere una civetta , 

I^on potendo valermi con costei: 
Per vendicarmi de* miei dispiaceri, ' 
Falcetti quel ch* io avrei fatto a lei • 

E non ti \arrà esser balestrieri , 
O scusarti coli' esser giovanetto : 
Ch* allor tei farò io più volentieri . 

Non creder eh' io ti voglia aver rispetto, * * 
Io te lo dico, se nulla t* avviene, 
Non dir dipm ch*io non te l'abbia detto* 

Cupido, se tu sei un nom dabbene, 
É servi altrui quando tu sei riehibstò. 
Abbi compassion de le mie pène. * • * 

Non guardar pereh^O t'abbia detto questo: 
La troppa stizza me 1' ba fatto dire , 
Un'altra volla io s^rò più onesto. • 

A dirti il vero, io non vorrei morij^: 
Ogni altra cosa si può comportare : 
Questa io non so , com' ella, s'abbia a ire • 

Se costei mi lasciasse manicare. 
Io le farei di dreto un manichino, 
E mostrerei di non me ne curare. 
Bla chi non nutn^ nane e non bte vino» 7 
Io ho' sentilo dti' che se ne nfore , 
£ ijuaffl quasi cb' io me lo iudoviuo • ' * 
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IN LÀMENTAZTON D*AMOKE. 

Però ti to' pregare » o Dio d' Amore : 
S* V ho pure a morir per man di Dame, 
Tira anche a lei un verretton nel core: 

Fa oh* ella maoja d* altro che di fame • 



Nel tempo che fu fatto Papa. Adriano VI* 

^3 ^Teri infelici corligiani , 
Usciti de le man de i Fiorentini ^ 
E dati in preda a Tedeschi e marrani. 

Che credete , eh* imporlia quegli uncini » 

Che porta per insegna (juesto arlotto 
Figliuol fruii cimator di panni lini? 

Andate a domandarne un po'Ceccotto, 
Che fa professioQ d'imperiale, 
£ dì ravvi il misterio che è sotto • 

Onde diavol cavò questo animale» 
Quella bestiaccia di Papa Lione 
Che, gli manco da far un Cardinale? 

£ voi reverendissime Persone » 
Che vi faceste cosi belPonore, 
Andate adesso a farvi far ragione . 

O Volterra , o Minerva traditore , 

O canaglia diserta, asin , furfanti, . 
Avete voi da farci altro favore? 

6e costui. non v'impipca tutti quanti, 
E non vi sqnar^ » vo* ben dir che sia 
Yeram^nte la schiuma de* pedanti • 
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ItaliA poveìfelh, Italia mia , 

Che ti par di ijuestì almi allien taoit 
Che t'han cacciato un porro dietro yìàT 

Almanco si voltasse costu' a voi , 
E vi fcs.sc patir la penitenza 
Del vostro error : che colpa n^abbiam noi? 

Che ci ha ad esser negato V udienza , 
£ dato sul moslaccio de le porte : 
Che Cristo non ci atcebbe pazienza. 

Ecco che personaggi, ecco che corte. 
Che brigate galanti cortigiane , 
Copis , vinci , Gorizio e Trincheforte ! 

Nomi da fare isbigottìre un cane; 
Da fare ispìritare un cimitero , 
Al suoii de le parole orrende e strane • 

O pescator diserto di san Piero « 

lesta è ben quella volta, che tu vai 
In chiasso , e a la stufa daddovero • 

Comincia pure avviarti a Tornai, 

K canta per la strada quel versetto,- 
Che dide: Andai in Fiandra e non tomai* 

Oltre canaglia brutta , oltre al Trajetto : 
Ladri Gardinalacci , schericati. 
Date luo^o a la fe di Macometto, 

Che vi casti^^hi de' vostri peccati , , 
E lievi vi la forma del cappello 
Al qual senza ragion foste chiamati . 

Oltre can.iglia brutta , oltre al bordello , 
Che Cristo mostrò ben d'avervi a noia » 
Quando in Conclave vi tolse il cervello. 

S*io non die' or da buon seano^ ch'ia mnoja 
Che mi parrdibe fare un sacrifizio, 
A esser per tw. tratto vostro bop. 



> 



CONTRO À PÀPÀ ADRIJLNO. 

O ignoranti, privi di giudìzio » 

Voi potete pur darvi almeno il vanto 
D'aver messo la Chiesa in precipizio • 

Basta che gli hanno fatto un Papa santo» 
Che dice ogni mattina la sua messa , 
E non se'l tocca mai se non col guanto. 

Ma state saldi , e non gli fate prèssa ; 
Dategli tempo un anno , e poi vedrete , 
Che piacerà anche a lui V arista lessa . 

Oh Cristo , oh Santi , sì che voi vedete , 
Dove ci han messo quaranta poltroni , 
E state in Cielo, e si ve ne ridete? 
^ Che maladette sien quante orazioni , 
E quante Letanie vi fur mai dette 
Da i frati in quelle tante processioni . 

Ecco per quel che stavan le staffette 
Apparecchiate, a ir annunziare 
La venuta di Cristo in Nazarette. 

Io per me fui vicino a spiritare , 
Quando sentii gridar quella Tortosa^ 
E volli cominciare a scongiurare. 

Mal bello era a sentir un'altra cosa. 
Che dubilavan che non accettasse. 
Come persona troppo scrupolosa : 

Per questo non volevan levar Tasse 
Di quel Conclave ladro , scellerato , 
Se forse un' altra volta e' bisognasse . 

Dappoi che seppon ch'egli ebbe accettato, , 
CominciaroDO a dir che non verria , 
E dubitava ognun d' esser chiamato . 

Allora il Cesarin volle andar via , 
Per parer diligente , e menò seco 
Serapica in iscambio di Tobhia . 
Berni Rime Kol. Q 
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Oh sciocchi! a Ripa è si tristo Tin gfeco^' 
Che non avesse d »vulo volare , 
Se fosse stato zoppo , attratto e cieco? 

Dubitavate voi dk i* accettare? 

INòn sapevate voi eh* egli avea letto , 
Cb* un Vetcovada è buon desiderare? 

Or poi che <(U€sto Papa benedetto 
Ve^oe , eoA non fosse . mai venuto , 
Per fare a g)i occhi ìniei questo dispetto. 

Boma è rinata , il mondo è riavuto ^ 
La peste è spenta , allegri gli uffiziali : 
Oh che veniura che noi abbiamo avuto ! 

Non si dice più mal de' Cardinali : 
Anzi sou tatti persone dahbeae. 
Tanto Franeesi« quanto IiBperu(fi^« 

Oh mente umana, coaae spesso afviene, 
Ch' un loda e danna uaà cosa » f 1a pidi4 
In prò e ^ contra« oome ben gli vi^Di^! 

CSosi adesso non è maraviglia, 

Se la brigata diventa incostante, , 
E mal contenta di costui bisbiglia. '[[ 

Or credevate voi gente ignorante. 
Ch'altrimenti dovesse riuscire j^i 
Un sciagurato » ipooaio, fpdml^itÀ^ 

Un nato solamente per far diretta < t.; 
Quanto, paaes^p3Miiie la^ §9^^ , 
Abbia sopra di bòi femi «éMdN»^ 

un » che s* avesse in se bòAtade adciaua^ . 
i)overeJ>be squartar chi^Pha condotto • 
A la Sede Papal eh' al mo:ido è ima . : 

Dice il suo Todorico, ch'egli è dotto». . 
E eh' egli ha una buona coscienza,,, 

Come — r^^ 1m j-wita rnrn i u 
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Uima e l'altra gli ammetto, e credo senza 
Che glori » a creilo eh' egli abbia ordinatti 
Di non dar via benefizj a credeasui. 

Più presto ne farà miglior mercato» 
E perderanae ionansi qualche coia. 
Purché dànar ooutanUs gli aia daio* 

Questo perchè k Chiesa è bisognosa , 
E Rodi ha gran mesticr d'esser soccorsa 
Nella fortuna sua |>ericolosa . 

Per questo si riempie quella borsa 
Che gli fu data vota ; onde più volte 
La man per rabbia si debbe aver moraa* 

Ma di che vi dolete o genti stolte, • - 
&e per dsfett» de*mtrì giudizj 
Vostre spemne tenete sepolte? 

Lasciate Àndar F imprese de gli uffisj> 
E si habetis auro ed un^nto, 
Spc^adetel tutto quanto in beneiizj ; 

Che vi staranno a sessanta per cento f 

E non avrete più sospezione, » 
CV ì danar vostri se gli porti il venA»«* 

Non dubitate di messer Simone, 
Che maestro Giovan da Maomrta 
Ve ne £arà plenana assolusione. 

A tutte Faltre cose sia serrata, 
E diom: YideUmus : a questa f • 
Si dà un* «adienza troppo grata • 

Ogni dimanda è lecita ea onesta, 

E che sìa il ver, benché fosse difeso» • 
Pure al Lucchese si tagliò la testa . \ 

Io non so s'è il vero quel eh' i' ho inteso, " 
Ch' ci tasta ad un ad un tutti i danaùt ' 
E g^avda «e i ducati aM éà peso* ' 
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Ora chi non lo sa , studii eJ impari , * 
Che la regola vera di giustizia 
E far -che la bilancia stia del pari* 

Cosi si tiene a Roma la dovizia» 
E fannosi venir le spedizioni 
IX Francia» di Polonia e di Galizia* 

Queste son 1* astinenze e Forazioni » 
£ 'le sette virt& Cardinalesche » ' ^ 
Che mette san Gregorio ne' sermoni • 

Dice Franciscus, che quelle fantesche. 
Che lien a Belveder, servon per mostra. 
Ma con effetto a lui piaccion le pesche . " 

£ certo la sua cera lo dimostra , ' 

Ch'^ è pur vedchio, ed in parte ha privato 
La santa cortigiana vita nostra • . l 

Di questo qua^ F ho pèr iscusata » 
Cm» non è vizio proprm de la inenie, 
difettò che gn anni gli han portalo: 

£ credo in coscienza finalmente , 

Che non sarehbe se non huon cristiano » 
Se . non assassinasse si la gente . 

Pur quaiìd' io sento dire Oltramontano » 
Vi fo sopra una chiosa col verzino ; . ' 
Idest nimico al sangue Italiano • 

Oh furate, nhhriaco» contadino p . • 
Nato^alla stufa: oc ecco chi presume . . . 
Sìgnoreggìaise il bel nome Lalmo ! , . . 

E auwdo un ae^e il libero costume . ^ 
Di bogara scrivendo , e di cantare , 
Lo minaccia di far huttare in fiume: 

posa d' andarsi proprio ad annegare i 
P9Ìchè l'antica libertà natia 
Per più dispetto non si puote nstaCj^ 



CONTRO k PAPA ADRIÀNO* 

San Pier, s*io dico poi gualche pazzia» 
Qualche parok eh' abbia del bestìala « 
Fa con Domeneddio la scusa mia . 

L* usanza mìa non fa mai di dir male: 

E che sia il ver , leggi le cose mie , 
Leggi r Anguille , leggi T Orinale, 

Le Pesche , i Cardi e V altre fantasie : 
Tutte sono Inni Salmi Laudi ed Ode: 
Guardati or tu dalle palinodie* 

Io ho drento uno sdegno che mi rode» 
E sforza contro à V ordinario mio » 
Mentre costui di noi trionfa e gode, 

A dir di Gristo e di Domeneddio * 



In lode del Debito 
a mess^r Alessandro del Caccia-. 

Quanta fatica , messer Alessandi^o i 
Ebmno certi filosofi duratila 
Clome dir, Terlngiaaaa, Anassimandro, 
E Cleoml»rolo# e qnéli* altra brigata , 
Pér didiiararci qual sta 1 sommo bene # 
E la yita fidice, alma e beata . 
Chi vuol di scudi aver le casse piene; 
Chi stare allegro sempre e far gran cera 
Pigliando questo mondo com' e' viene : 
Andar a letto com' e' si fa sera , 
r^on &r da cosa a cosa differenza , 
Non guardar più k bianca che la nera> 
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Questa hanno certi chiamata indolenza , 
Ch' è, messer Alessandro, una faccenda, 
Che l'auditor non v'ha data sentenza. 

Vo' dir, eh' io credo che la non s' intenda» 
Voi chiamatela vila alla carlona , 
Qua è un che n' ha fatto una leggenda , 

Un' altra opinion , che non è huona, 
Tien , che T Imperador e '1 Prete Janni 
Sien maegior del torrazzo di Cremona, 

Perchè veston di seta e non di panni, 
Son speltabili \iri , ognun gli guaixla , 
Son Ci me fra gli uccelli i barbagianni . 

E fu un tratto una vecchia Lombarda, 
Che creileva che '1 Papa non foss' uomo , 
]\ia un drago, una monlagna, una bombarda. 

E vedendolo andare a vespro in Duomo , 
Si fece croce per la maraviglia : 
Questo scrive uno istoriro da Como. 

Ce r altra lìlosofica famiglia 

Sono intrigati più , dico, gli errori. 
Ch'una matassa cjuando si scompiglia. 

Virgilio disse , che i lavoratori 

Starebbon ben , s' egli avessi n cervello , 
Se fossin del lor ben conoscitori. 

Ma questo alla sentenza è stran suggello, 
E come dare innanzi intero un ]jane 
A chi non abbia denti ne coltello. 

Chi vuol che le persone sien mal sane. 
Dice , che lo studiar ci fa beati , 
E la scienza de le cose strane : 

E qui gridan le regole de' frati , 

Che danno l'ignoranza per precetto, 
E non vcglion che mai libro si guati. 
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USL DEBITO. ^Ijff 

Moà è mancato ancor chi abUa detto 
Gran ben del- matrimonio , e de* conlemi 
. Che Mm nd maritai pndieo letto. v_ 
Qnctto amo io più , cm tutti i miei paveatit 

E dico , che K) Slarvi è cosa santa , 
Ma senza compagnia , non altrimenti • 

Sou queste opinion più di novanta , 
Son tante qnanti gli uomini e le vite; 
E sempre ognun l'altrui celebra e cauta* 

Ma fra le più stimate e riverite , 

È per detto d*ognim quella de* Preti, 
, Perch* ^lì han grandi entrate e poche. uscite* 

Or tacete filosofi e poeti » 
Voi SvetO'iio, e Platina e Plutarco, 
Che scriveste le vile , stale cheti , 

Lasciate dir a me , che non imbarco , 
E sono in questo così buorìo autore , 
Sono stato per dir, come san \f arco 

Più bella vita al mondo ua debitore . 
Fallito, rovinalo e disperato. 
Ha, chel Turco e che T Imperadéie i 

Questo è cdm che si può dir beato $ < • 
In tutta funiverso « ève noistiani» ^ 
Non è più lieto e |>iè tmnnmllo alaio » 

E perchè paja che noi prooemaino 

Con le misure in mano e con le seste . 
Prima quel che sia debito vediamo • 

Debito è tar altrui le cose oneste , « 
Come dir. eh' a* più vecchi si conviene 
Trar le berrette ed abbassar le teste « • 

Adunquè far il debito, è far bene:* - * 
E quanto è Catto il debito più spessdr 
tìaulo qufM« n|[p«Na-pià le^ e tuM« 1 
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Or fallo il ]ìre6uppo6Uo,» e <x)neesso 
Che 1 debito sia opra VirluoslBi , • 
Le conseguenze sue Tengono aj^reiM». 

Ha P anima sentile e jpierosa 
Un uoift di* a£fronli, e fiiccia stoocU 
È nom da fargli fare ogni gran oosa» 

Non ebbe tanto cuor Ercole mai , 

Ne que' ebe vanno in piazza a dare al loco » 
Sbricchi , sgherri , barbou , bravi , sbisai • 

Ob teste degne d* immortale alloro , " 
Ma più de le carezze e de' rispetti , 
E de le feste che son fatte \orcl 

Bon è tal canta fra più .diletti 
Figliu<di e padri ^ e fin moglie e marito» 
E scaltrì. son fra sè di san^e stretti . 

E mù aocaresEato e più sertito , • 
Un deÌHtor da chi ha aver da Im , 
Che se del corpo fuor gli fofise uscito.» 

Mon par cbe tenga memoria d'altrui: 
Andate a dir , eh' un avaraccio boja 
Abbia le belle grazie eh* ha costui 2 . * 

Anzi non è chi* non brami che muoja » 
Tanto è persegmtato e mal voluto , 
Tanto rbati pro{»^o i snpi figliuoli a aoja • 

Xfa diebitore* è Tòlentier veduto » . ' . - ì . 
Hai non «l teova ohe nulla gli manchi^ . 
Semprt alle spese d'altri è mantenuto. 

Guardate un prete , quando va per banchi ». 
Che sberrettate e^li ha da ogni canto » 
Quanta gente gli e sempre intorno a' fianclù : 

Questo è colui cne si può dare il vanto 
Di Tera fama e di solida gloria ; 
Quel dà' è eanonisHMyto , tamtam * 
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NoD p r o pcanrione Annale o Istoria» 
Con gu auìenliclìi Hbri de' mercanti , 
Che 8on la yfem idea de la memoria • • 

E costor -vi son drenfo tutti ^mnti • • 

£ quindi tratti a fiairsi jnù immortati, 
E' son dipinti su per tutti i canti . * 

Voi vedete certi abili ducali , 

Fatti con orpimento e zafferano. 
Con lettere patenti di speziali . 

£ sarà tal che prima era ua cristiano,' - 
Che 81 farà più noto a chiesto modo , 
Che non è Lancilotto né T^rìstmo. 

Un debitor , eh* è savio , dorme «odo, • 
Fa sonni , che cosi gli fiietss* io , 
Par che beva papaveri nel brodo . 

Disse un trailo Alcibiade a suo zio, 
Ch* avea di certi conti dispiacere: 
Voi siete pazzo per lo vero Dio, 

Lasciatevi pensare a chi ha avere , 
O qualche modo più presto trovate, 
Ch* i creditor mm gli abbiaao a vedere, 

Yo* dir per questo , se'ben vm notate. 
Che se i debiti ad un metton pemiinrot 
S.Tòrria dargli cento bastonate* 

Vedete , Caccia mio, s* io dico il irero ; ' 
Che '1 peggio che gli possa intervenire^ 
È l'esserne portato com' un cero . 

Voi vedete il bargello a voi venire 
Con una certa grazia e leg^adria. 
Che par che vogha menarvi a dormire. « 

I^è sos^ qnand* io veggo un che vada vm ' 
Con tanta genie da lato e dintorno » - 

• dsfifereiBl a lai dal Papa ia • 

0 
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Poi forse cb« meomo in un forno T 
Serrahio a cbiave in una forte rocca « 
Cmn* un giojd di moke perle adorno. 

Com* egli è giuato » ognun la nuui gt laece« 
Ognun gli fa carease ed acoogUeoBet 
Ognun pei' carità Io bacia in bocce • 

O gloriose Stiuche di Firenze , 
Luogo celestiaJ , luogo divino ! 
Degno di ceiitomila riverenze . 

A voi ne vien la gente a capo cbino » . . 
E prima che la vostra «cala sagUa* 
S* abbassa io su T entrar de TuscìoÌUqd» 

A v(n ni^una fabbrica 8* agguaglia , . 
Siete più bdle asm fcheTCulilÌBO » 
O scaltra a Roma è pià degna anticaglia • 

Toi siete quel famoso Pritaneo , 

Dove temeva in grasso i suoi baroni 
11 popol che discese da Teseo : 

Voi gli tenete in stia come i capponi , 
Mandate il piatto lor pubUìcameole » 
!Non altrimenti che si fa a* lioni « 

•Com* mio è tfmì , è giunto finabsenle 
A qudlo stato eb* Arisftotel pose» 
Che *1 senso eessa , e aol opra Ja ncttlt • 

Voi fitte anche le genti industriose t 
Chi cuce palle , chi lavora fusa , 
Chi stecchi e chi mille altre belle cose, ' 

Non v' ha nè V ozio ne '1 negozio scusa 9 
L'uno e l'altro ricapito vi trova; 
Di tutti due y*è la scieiw infusa. 

Sballa cktà Tien Qualche buona nnofa^ 
Voi siete ifuasi le prime a sapdla , 

cfaft oonnaii «adosiD .il del. wi piona«i 
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E qui 81 flfentè un romor idi martella» 
Di pitconi e di IraTi , per mandare ' 

Libero ognun in questa parte e*n quella. 

Ma s' io vi son , lascialemivi stare , 

, Di questa pietà vostra io non mi curo. 
Appena morto me ne voglio andare. 

I^on so più bel , che star di ento ad un muro 
Quieto agiato, dormendo a chiusi oochi» 
E del corpo e de T anima sicuro. 

Fate, parente miò, pur de gli' stocchi. 
Pigliate spesso a credenza, a interesse, 
E lasciate eh* a gli ahri il pensier tocchi ; 

Che la tela ordisce un , T altro là tesse . 



In lode deW Ago 



T. 



ra tutte le sciente e tutte Partii • - 
Dico.sdeiRe ed arti manuali. 

Ha gran perfezion quella de* sarti : 
Perch' a chi ben la guarda senza occhiali , 
Eir è sol quella cbe ci fa diversi 
E differenti dagli altri animali. 
Come i frati da messa da i conversi : 
Per lei noi ci mettiam sopr* a là pelle - 
Verdi panni , sanguigni , oscuri e peréit' 
E facciam canpe, mantegG e gotraeUé, 
£ più manière debiti e di teste,' 
<3ié noni ha tesai & mar, nèl c^efe MHe^ 
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muliamd a, Tioenda or qudk or queste; 
Come anche a noi si ttiutan le stagioni ^ 
E i di 8on da lavorò» e i di di feste • 
G mangerebhon la state i mosconi, 

E le vespe e i ta&n , te non foss* ella ; . 
Di verno avremmo sempre i pedìgnoni, , 
Essendo dunque V arte buona e bella , 
Convien che gli strumenti eh' ella adopra 
De le sue qualità prendan da quella. 
E perchè fra lor tutti sottosopra 
Quel ch'ella ha sempi*e in man par che sia i'A| 
Di lui .ragu)nerà tutta quest* opra • 
Di lui stato son io sempre si vago, 
E si m** è ito per la lantasia ^ 
Che sol di ricordarmene m* appago. 
Dissi già in una certa opera mia , 

Che le figure, che son lunghe e toadCf 
Governan tutta la Geometrìa. 
Chi vuol saper il come il quando o il don 
Vada a legger la storia de T Anguille, 
Che quivi a chi domanda si risponde* 
Queste due qualità fra T altre miDe.f 
Tfe l'Ago son cosi perfettamente » 
Che sarebbe perduto il tempo a dille. 

manca la rima è 

Questa de V Ago è sua propria fortuna , 
Si posson tor tutte l'altre in motteggio: 
A questo mal non è speranza alcuna • 

Le donne dicon ben, eh* hanno per^ p^|^ 
Qnando si torce nel mezzo o n pi^> 
Ma io quella c<m questa non parelio ; * 
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Perchè quando egli è guasta la bottegai 
Rotta la toppa e spezzati i serrami , 
Si può dire al maestro» vatti anoiega. 

Sono alcuni Aghi eh' hanno due forami | 
Ed io n' ho irìsti in mólti luoghi astai » 
E servon tutti quanti per fiurne ami • 

Non gli opran nè faastier ne cabalai; 
IVè simili altri, percli*e*80n sottili 
•Quanto può l' Ago assottigliarsi mai . ' 

Son cose da man bianche e da gentili ; 
Però le donne se gli hanno usurpaci, 
ISè vogìion eh' altri mai che lor gh infili'. 

£ non fili tengon punto iscioperati» • 
Anzi la, notte e '1 di sempremai pieni, 
E fan con essi lavori sfoggiali. 

Sopra quei lor telai » fitte co ì seni, . / 
Sopra qiiei lor cucin iutto il di stanno,' 
dir io non so com* eli* han fa sera reni. * 
• Quando TAgo si spunta è grande affanno:' 
Pur perch' al male è qualche medicin^f , 
Si iHcompensa in qualcìie parte il danno. 

Tanto sopr' una pietra si strofina , - • 
£ tanto si rimena innanzi e *n dreto , 
Ch'acconciarne qualcun pur s* indorimi 

Quando si torce ha ben de l'indiscreto; 
E. se poi ch'egli è torto, un lo diriaa. 
Vorrei che m*msegnasse quel segreto • 

Questo alle donne' fii Venir la sti« , 

E ciò ìntervien , perch* egli è un ferraccio 
Vecchio d'una mmiera marcia e vizza. 

Però quei da Dommasco bau grande spaccio 
In ciascun luogo, e quei da san Germano 
Il resto; si può dir carta da straccii;^ • 
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Que-^ti taì non si piegano altrui in mano» 
Ma stanno forti, perchè son d'acciajo 
Temperati a la grotta di Vulcano . 



inanca la rima • 

Chi la vista non ha sottile e pronta , 
Questo mestier non faccia mai la sera » 
Ch' a manco de le quattro ella gli monta: 

Che spesso avvien ohe v' entra dentro cera , 
O terra o simile altra sporcheria , 
Che innanzi eh' ella n' esca , un si dispera • 

manca la rima, 

E cosi r Ago fa le sue vendette , 

S'altri lo infilza, ed egli infilza altrui : 
E rende ad altri quel eh' altri gli dette . 

manca la rima. 

Opra è d' amor tener le cose unite , 
Questo fa l'Ago più perfettamente , 
Che per unirle ben , le tien cucite • 

manca la rima . 

Camminando talvolta pel podere , 

Entra uno stecco al villanel nel piede » 
Che le stelle di dì gli fa vedere ; 

Ond' vi si ferma , e ponsi in terra e siede , 
E poi che 'n sul ginocchio il pie s' ha posto t 
Cerca co T Ago ove la piaga vede; 
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E tanto guarda or dappresso or discoslò, 
Ch' al iia lo cava , e scegli iiidugia un p 
Pare aver fatto a lui pur troppo loslo • 

Infilai! 00 r Ago cpiaiche veasEO* 

manca la rima. 

Godete con amor, tàici amanti^ 
State de TAgo, ^oi Sarti, contenti:) 

Che per dargli gli estremi ultimi vanti , 
Gli è lo strumento de gli altri strumenti . 
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^ SONETTI 

DI M. FRANCESCO BERNI 

SOPRA DIVERSI SOGGETTI 

Scrìtti a diverse persone* 



L 

(^hi vuol veder quantunque può Natura 
In far una fantastica befana, 
Un^ ombra , un sogno , una febbre quartana % 
Un model secco di qualcbe figura ; 

Anzi pure il model de la pamaf 
Una lanterna Tifa in ferma umana » 
Una mummia ajipiocata a Tiamontuia» 
Legga per cortena questa scrittm. 

A modo fiuto è un cristiano » 

Che non è contadin ne cittadino » 
£ non sa s' ei s' è in poggio , o s* ei s* è in piano. 

Credo che sia nipote di Longino : 

Com'e^jli è visto fuor, rincara il grano , 
A la pià trista , ogni -volta uà carlino. 
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Ha indosso un gonaeUiao 
Di tela 9 ncamata da magnani , 
A toppe e spranghe messe co i trapani. 
Per amor de* tafiani 
Porta aitrayersò al collo uno straccale 
Quadro , come da* Vescovi un grembiale 
Con un certo cotale 
Di Bomagnuolo attaccato a le schiene 
Con una stringa rossa che lo tiene. 

Ahi quanto calza bene! 
Una brachetta accattata a pigione. 

Che pare appunto un naso di montone; 
Aon faria la ragione» 
Di quante stringhe ha egli e*i suo muletto 
Un ahfaachbta ( in cento anni ) perfetto « 
Nimico del confetto » 
E de gli arrosti « e de la peverada , 
Come de* birri un assassm di strada. 

E opinion , eh' ei vada 
Did corpo Tanno quattro tratti soli , 
E Caccia Paternostri, e fusajuoU. 

Fugge da* cerajuoli , • 
Acciocché non lo vendan per un boto» » 
Tant'è sottil, leggieri, giallo e volo: 

Cciinm9que il BuonanolO' . . 
Dipk^ la Quaresima e la Fame, 
bicon che vuol ritrar questo caccàmei . 
Con un ca^ distarne/ 
Che norta dì e notte , come i bravi , 
E ^ìeci mazzi a cintola di chiavi: 

Ghe venticinque schiavi , ' 
Go i ferri a* pie , non fan tanto romorp» 
E trenta sagrestani e jun Priore. 
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Va per ambasciadore 
Ogni anno dell* aringhe a mezzo Maggio» 
CoiUro a capretti y ad uova ed a formaggjìo 
E perch* è gran TÌaggio , 
sempre, sotto il braccio un mezzo paae 9 
£4 ha ui| giubbon di sette sorti lane • 
Qael rode come un cane» 
Poi giù pel gorgosnil gli dà la spinta » 
Con tre q^quattrp sorsi d*a€ipia tinta* 
Or eccovi dipinta 
\Jm figura Arabica , un' arpia , 
Un ìfom fuggito dalla uotouùa . 



Olionie 4*ai|;ento fine , irte éà attòrte 
Sem* arte intorno ad nn bel viso d*oro : 
Fronte crespa , mirando io ni scoloro , 

Dove spunta i suoi strali Amore e Morte» 

Occhi di perle vaghi , luci torte , 
Da ogm obbietto disuguale a loro: 
Ciglia di neve, e quelle, ond'io m* accoro 1^ 
Dita e man dolcemente grosse e corte* 

I^abbra di latte » bocca ampia odeste » , 
Denti d'ebano, rari e pàl^g|riai»^ ^ 
Inaudita ineffabile emonia ; 

Cbrtami alteri e gravi : a voi » divini 
Servi d'Amor , palete lo 9 die «pMSle 
Spn le belleae de ìa Donna mia. 
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0 spirito bièzarro del Pistoja , 

Dove sei tu ? che li perdi un subbi etto , 
Un'Opra da compor, non eh' un Sonelto» 
Più bella che 'I Danese e che rAncroja* 

Noi abbiam qua Tambasciador del Boja, 
Un medico , maestro Guazzaletto : 
Che se tùì ascolti ittsUk eh' io abUa dolto^ 
Yo* che m rida tanto». che ta aonoja. 

Egli ha una Ii^rretta adoperata 
K& che non è*l bi^naxio d*oii Prete, 
Ch*abl|)ia «tsai divozione e poca entrata* 

Sonvi ritratte su certe comete^ 

Con quel che si condisce T insalata > 
Di Yarie sorli , come le monete* 
Mi £a morir di sete» 

t)i sudore e di spasimo e d'affanno» 
Una alla testa che fu ffk ài paOnÈo^ 

Ch' ha fona ottanUui anno: 

E bonìttuna roba è nòndtmanisò ^ 

Che non ha pet, e pende in color bitfneOi 
Bii fiuano tenir manco 

1 o rtr o nt anoctt- debiti sì beccajo. 

Che porta il Luglio in cambio dyi Gennajo 
Quella gli scusa sajo , 
Cappa , stiiral , mantello e copertojo , 

Intorno al collo par che sia di cuojo : > 
8aria buon coktojo • 
Un che T avesse occhi , v<«bk huno^ 
Se non gli dMa noja fpk Vt»mm»m. 
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- Di pdazzi e di piomt 
Piena tutta* e di sprazzi di ricotte » 
Gone le berrettaecie de la ii^lte : 

Son forte vaghe e ghiotte 
Le maniche in un modo strano sfesse , 
Voller esser dogai , poi fux' biachesse . 
Piagneria chi vedesse 
Un povero ^gwibbon che porta indosso, 
|p£e*l sudor falt' ha bigio, in gualdi rossa 
£ mai non se T ha mosso , 
Ba sedici anni in qua che se lo fece , 
E par .che sia attaccato co la pece • 
Chi lo guarda, e iion 
Ba stomaco di porco e di gallina» 
Che mangian f^i soor^iòn per i^edicii]^^ 
La mula e poi divina , 
Ajutatemi , Muse, a dir ben d'essa , 
Una barcaccia par vecchia dismessa , 
Scassinata e scommessa , 
Se le contan 1^ coste ad una ad una , 
Fessala il Sole e le Stelle e la Luna « 
E Tigilie di^una^ 
Che il calendario memoria non fimner 
Come un cigliai di bocca ba fuor le zàme 
Qii^ lei Tendesse a canne , 
Ed a libbre , ann a ceste , la sua kna , 
Si fiuia ricco in una settimana. 

Per parer cortigiana. 
In cambio di baciar la gente , morde « 

E dà co' pie certe ceffate sorde ; ' . ^ 
Ha più funi e più corde 
Intorno a* fornimenti s^aneherati » 
(Ih^ npa ban m Q^^dj ben arma^ ^ 



Non la vorrieno i frali • 
Quando salir le vuol sopra il padrone. 
Geme che par d*una piva il bordone; 
Ali or chi mente pone 
Vede le calze sfondate al maestro , 
£ la camicia eh* esce del canestro • 
Con la fede del destro 
Scorge chi ha la YÌsta pù profonda 
Il CuliteD TAguglia e la Ritonda. 
Dà una Tolta tonda 
La mula , e via zoppicando e traendo , 
Dice il maestro , vobis me commendo • 

• IV. 

V^erona è una terra eh* ha le murA 
Parte di pietre e parte di mattoni f 
Con merli e torri e fossi tanto buoni » 
Che mona Lega ▼! staria ncura. 

Dietro ha un monte , innanzi una pianante 
Per la qual coire un fiume senza sproni: 
Ha presso un lago che meua carpioni , • 
E trote e granchi e sardelle e frittura . 

Dentro ha spelonche , grotte ed anticaglie 4 
Dove il Danese ed Ercole ed Anteo 
Presono il Re Bra^èr co le tanaglie* 

Due archi Soriani, un CuHseo, 

Nel qual sono intagliate le battaglie , > 
Che fece il Re di Gpri con Pompeo 
La Ribeca eh* Orfeo 

Lasciò, che n'apparisce un istmménto^ 
A Plinio ed a Catullo , in testame^ito. 
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Appresso ba anche drento ' 
Com' luauio Fallre terre, piasse e 
Stalle stufe spedali ed osterie. 

Fatte in Geometrie, 
Da fare ad Euclide ed Archimede 

Passar gli Architettor con uno spiede. 

E chi non me lo crede, 
£ Yaol far pniova de la sua persona* 
Venga' a sguazzar otto di a Verona » 
Dov« la £inia suona 
La pira e 1 oomo» in accenti a/sinini. 
De gli qpirili snelli e pellegrini, ^ 

Che Tan su pe* cammini , 
E su pe' tetti la notle in istriazzo , 
Passando in giù e *n su T Adice a giftuczo; 
Ed han dietro un codazzo 
Di marchesi , di conti e di speziali , 
Che portan tutto Tanno gli stivali; 

Perche i &ogni immortali > 
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m queste ed altre bell^ oose. 
.Ma quattro più famose. 
Da sottelrarvi un drento insino a gli occhi, 
Fagiuoli e porci e Poeti e pidocchi. 



Voi , che portaste già spada e pugnale , 
Stocco, dagpi , Tcrduco e eMo&eri , 
Spadaccini , aliali , masnadieri , 
Bravi , sgherri , barbou , gente bestiale i 
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Portate ora Una canna » un sagginale ^ 
O qnalcbe l]|acclieilu» fMÙ J^^eri « 

0 voi portate in pugno un sparavierì : 
Gli Otto non voglion che si faccia male • 

Fanciulli ed altra gente , che cantate. 

Non dite più : W occhio eh' ha '1 bargello ^ 
Sotto pena di dieci scoreggiate. 
Questo è partito, e debbesi temeilo» 
Di loro eocebe Signorie prefate, 
' Vinto per sette fave ed un baccello . 

(^nno stia in cervèllo 
A chi -la nostra terra abitar piace: 
Noi siam disposti che si vira in pace. 

VI. 

Del più profondo e tenebroso centro. 
Dove Dante ha alloggiati i Bruti e i Caaii^ 
Fa 9 Florimonte mio» nascere i sasù 
La vost^ mula » jper wtarri dentro • 

*l)ell, perch*a dir de le sue lodi io entro , 
Che per dir poco è me' eh* io mé la passi; 
Ma bisogna pur dime, s* io crepassi, 
Tanto il ben eh* io le voglio, è ito addentro^ 

Come a chi rece senza riverenza. 

Regger bisogna il capo con due mani » 
Cosi anche a la sua magnificenza. 

Se secondo gli autor son ciotti e sani 

1 capi grossi, quest* hji più scienaa^ 
Che non han settemila PrìsciaDi . 

Non bastan cordovani 
^er le redine sue » non Tacche o buoi 4 
Né bufoli nè cervi , o altri cuoi • 
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A sostenere i suoi 
ScaTeoacoUi dinaiia e di dreto 
Bisogna accmo temprato in aceto • 

Di qui nasce an segreto^. 
Che se per sorte il podestà 3 sapesse » 
Non è dauar di lei » che uon vi desse t 
Perchè quaiid' ei volesse 
Far un de* suoi peccati confessare , 
Basteria dargli questa a cavalcare . 

Che per isgangherare 
Da le radici le hraccia e le. spalle. 
Corda non è che si possa aggui^liaUe • 
Non bisogna insegnaUe 
La TÌrtù de le pietre» e la miniera, 
Ch* eir è matricolata giojelliera ; 

E con una maniera , 
Dolce e henigua, da farsele schiave. 
Se le lega ne' ferri e serra a chiave. 
Come di grossa nave 
Per lo scoglio schifar torce il timone. 
Con tutto il corpo appoggiato un padrone; 
CoA quel gran testone 
^ Piegar bisogna come yedi un sasso , 

Se d*aTer gambe e collo hai quiJdie spasso • 
Bisogna ad ogni passo 
Baccomandarsi a Dio , far testamento , 
£ portar ne le bolge il Sacramento . 

Se siete mal contento, 
Se gli è qualcuno a chi vogliate male , 
I^tegli a cavalcar questo animale. 

O con un Cardinale , 
Per pacgio la ponete a fare inchini , 
Cb*^ gli ÙL Tolgar, greci e. latini. 
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VII. 



Può £ar la nostra Donna , eh' ogni sera 
Io abbia a stare a mio marcio dispetto 
Infino a T undici ore andarne a letto, 
A petÌEÌon di chi giuoca a Primiera? 

Direbmm poi costoro , ei à dispera» 
Ed a i ma^or tU sè non ha rispello: 
G)rpo di . • . . io Pho par detto» 
Hassi a vegliar la notte intera intera? - 

Vienrmisi questo per la mia fatica , 
Ch' io ho durato a dir de' fatti tuoi , 
Che tu mi sei , Primiera , si nimica ? 

Benché hisogneria voltarsi a toì , 
Signor, c»e sé Telate purtch'io'l dica, 
'Volete poco bene a vot e a noi. 

E innan2Ì cena , e poi 
^Gincate di e notte tiilta^; . 
E non sapete, che restar A sia. 

Quest* è la pena mìa , 

C!h' io veggio e sento , e non posso far io . 
£ non volete ch* i* rinnieghi Dio ? 
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e beocafichi magri arrosto , 
E mangiar carbonata senza bere : ' 

Essere stracco e non poter sedere , 
Avere il fuoco presso , e '1 vin discpsto: 
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Riscuotere a belP agio , e pagar tosto , 
E dare ad altri per avere a avere : 
Essere ad una festa e non vedere , 
E sudar di Geonajò come d'Agosto; 

Avere un sassolin n'una scarpetta , 
E una pulce dentro ad una calza. 
Che vada in giù e 'n su per istaffetta: 

Una mano imbrattata ed una netta : 
Una gam}>a calzata ed una scalza: 
Esser fatto aspettare ed aver fretta: 

Cni più n* ha , più ne metta , 

E conti tutti i dispetti e le doglie ; 

Che la maggior di tutte è Tàver moglie* 

IX. 

La casa , che Melampo in profezia 
Disse ad Ifìclo già , che cascherebbe , 
Onde quei buoi da lui per merito ebbe, 
essere stato a quattro tarli spia ; 

Con questa casa, che non è ancor mia, 

Ne fo rse anche a mio tempo esser potrebbe, 
In esser marcia , gli occhi perderebbe : 
Messer Bartolommeo , venite via . 

La prima cosa in capo avrete i palchi, 
INon fabbricati già da legnajuoli , 
Ma da bastieri , ovver da maniscalchi . 

Le scale saran peggio , eh' a pinoli : 

Non avrem troppi stiigni od oricalchi , 
Ma quantità di piattegli e orciuoli: 
Con gufi e assiuoli 

Dipinti dentro, e laNencia e '1 Vallerà: 
E poi la masserizia del Coderà . 
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Come dir la stadera , • 
Un arcolajo , un trespolo, un paniere. 
Un preaelling , un fiasco, un lucerniere* 
Mi par cosi vedere 
Farvi , come givgnete , un ceffo strano» 
E dark a drieto , come fe* Giordano : 
Borbottando pian piano» 
Cb* io mi mettessi con toì la giornea» 
Come già firn Evandro con Enea • 
E trar via l'Odissea, 
E le Greche e l'Ebraiche scritture. 
Considerando queste cose scure. 

Messer , venite pure , 
Se non si studierà Greco od Ebreo, 
S studierà , vi prometto » in Caldeo : 
Ed avremo un Corteo 
Di mosche intorno » e sens* aver campana » 
La notte e 1 di» soneremo a mattana • 
Ma sarebbe; marchiana » 
Id est , vo' dir , sarebbe forte bello , 
Se conduceste con voi rArdiughello. 

Faremo ad un piattello , 
.Voi e mia madre ed io , la fante e i fanti 
Poi staremo in un letto tutti «pianti» 
E leveremci santi 
I^on che pudichi: e non ci sarà furia» 
Sendo tutti ricette, da lussuria. 
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X. 

Io ho per cameriera mia V Ancroja , 
Madre di Ferraù , zia di Morgaute f 
Arcavola mag^r dell* Amostante : 
Balia del Turco e suocera del Bo)a« 

È la sua pelle di razza di stuoja, 
Moilnda « coinè quella del Lionfanie : 
Non credo che si trovi al mondo fante 
Più orrida , più sudicia e squarquoja. 

Ha del labbro un gheron di sopra manco: 
Dna sassata glie lo porto via , 
Quando si combatteva Castelfranco,. 

Pare il suo capo la Cosmografia , 

Pien d* isolette d* azzurro e di bianco» 
Commesse da la ti^na di tarsia «• • 
U di di BeiÌEaua 

Yo* porla per Befana a la finestra , 
Perchè qualcun )e dia d* una balestra . 

Oh* eli* è si fiera e alpestra » 

Che le daran nel capo d'uu bolzone, •. . ■ . ' 
In cambio di cicogna e d'aghirone». 

S' eir andasse carpone , 

Parrebbe una scrofaccia o una miccia , 
Ch* abbia le jpoppe a guisa di salsicciai 
\ieta , grinza ed arsiccia , 

Secca dal fumo» e tiuta in Tcrdegìallo, 

Con porri e schianze» e suvvi qualche callod 
Non le fu dato in fiulo 

La Jingua e' denti , di mirabil tempre , 
Percb' ella ciarla e mangia semore sempre. 
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Convien ch'io mi distemj^e 
A dir eh' uscisse di man de' famigli , 
£ che la trentavecchia ora mi pigli. 

Fur de' vostri consigli , 
Compar , che per le man me la .metteste, 
Per una fante dal di de le feste. 

Credo che lo faceste 
Con animo d* andarvene al Vicariò f - 
Ed accusarmi: per concubinario. 

XI. 

Non yadan più peHegrini o romei 
La quaresima a Roma a gli stazioni. 
Giù per le scale sante inginoophioni , 
Pigliando le indulgenze e i giubilei: 

Ne contemplando gli archi e*calisei, •( 
E i ponti e gli acquidotli, e setteczoni^ 
E la torre , ove stette in due cestoni 
Virgilio, spenzolato da colei . 

Se vanno Jà per fejle o per disio 

Di cose vecchie, venga n qui a diritto^ 
Che l'uno e l'altro mostrerò lor io. 

Se la fede è canuta, come è scrit^. 
Io ho mia madre, e due zie e un no « 
Che son la fede d'intaglio e di gitto: 
Pajon gli Dei d* Egitto, . 

Che son de gli altri Dei suoceri e nonne: 
E furo innanzi a Deucalionne. 

Gli Omeghi e l'Ipsilonne 

Han più proporzion ne' cap^ loro , 
^ più misura ch^ non costoro: 



^ Io gli stimo un tesoro , 
E mostrerogli a chi li vuol vedere. 
Per anticaglie naturali e vere. 

L'altre non sono intere; 
A qu^ manca la tesU , a qual le mani , 

Son more, e pajon state in iDan de* cani* 
« . Questi son tìtì e aani, 

Ji dicon che non voglion mai morire; 
La morte chiama , ed ci la lascian dire . 

Tw 1» • ,P?"3"® chiarire 

De 1 immortahtà dS vita eterna , 

Venga a Firenze ne U mia taverna. 

XII, 

Un dirmi , eh' io le presti e eh' io le dia 
Or la Teste or V aneUo or la ealetuf , 
E per averla conosciota appena , 
Volermi ntcui tor la roha mia: 

Un Toler, eh* io le faccia compagnia, 
^ Che ne F Inferno non è altra pena : 
Un darle desinare , albergo e cena , 
Come se l'uom facesse T osteria: 

Un sospetto cnidel del malfrancese ; 
Un tor danari e robe ad iutertsso , 
Per darle , verbì^raiia , un tanto il m« 

Un dinni , eh' io ti tomo troppo spesso ; 
Un' ecoellema del signor Biarchese, 
Eterno onore dd fenmiìneo sesso: 

^ On morbo , un puzzo , un cesse 

W n« poter vederla nè patilla , 
Sop le cagion eh' io mi meno la riUa. 
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XIII. 

Scr Cecco uon può star senza la Corte , . 
Ne la Corte può star senza ser Cecco: 
E ser Cecco lia bisogno de la Corte, 
£ la Corte ha bisogao di ser Cecco. . 

Chi vuol saper che cosa «ia aer Cecco» 
Pensi e contempli che cosa è la Corte; 
Questo ser Cecco somiglia la Corte, 
E questa Corte somiglia ser Cecco: 

E tanto tempo Tiyerà m. Corte , 
Quanto sarà la rita di ser Cecco, 
Perch' è tutt' uno , ser Cecco e la Corte : 

Quand' un riscontra per la via ser Cecco , 
Pensi di riscontrare anche la Corte , 
Perch' ambedue sm la Corte e ser Cecco • 
Dio ci guardi ser CeooO t 

Che se mor per dìsp-aoàa de la Corte, 
È rovinato ser Ceooo e la Corte. 

Ma dappoi la sua morte t 

Avrassi almen questa comsdaEione , 
Che nel suo luogo rimarrà Trifone. 

• « 

p 

Piangete» ficsin f il caso orrendo e fiero» 
Visjìff^ , canleitUi e voi piirii, 
ni tengan fjS, mAi asdvtu ornali^ • 
Che rotto è 1 poitoUn del baoseUierQ.. 
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Quanto dimostra apci tj^mcute il vero 
Di giornó in giorno a gli occhi de*mor 
Che por nostra speranza in cose frali » 
Troppo nasconde il diritto sentiero . 

Ecco 9 chi vide mai tal pentolino 

Destro , galante ^ legsìadretto e snello ? 
Natura il sa, che n'ha perduto Tarte. 

Sallo la sera ancor , sallo il mattino , ' - 
Che '1 vedevan talor portare in paiate , 
Ove usa ogni famoso canterello . 

XV. 

Contro a messer Pietro Alcionio» 

Una Mula sbiadata, daraaschiua. 
Vestita d'alto e basso ricamato. 
Che l'Alcionio Poeta laureato 
Ebbe in commenda a vita mascuKna : 

Che gli scusa cavallo e concubina , 
Si nen altrui la lingua dà per lato : 
E rifarebbe ogni letto sfoggiato. 
Tanta lana si trova in su la schina : 

Ed ha un pajo di natiche si strette , 
E si bene spianate , eh' ella pare 
Stata nel torchio, come le berrette: 

Quella che per soperchio digiunare , 
Tra l'anime celesti benedette. 
Come un corpo diafano traspare : 
Per grazia singolare , 

Al suo padrone il di di Befania 
Annunziò '1 malau che Dio gli dia ; 
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E disse che saria 
Vestito tutto quanto un dì da state , 
Idest, eh' avrebbe de le bastonate 
Da non so che brigate » 
Che per guarirlo del maligno bene 

Gli volean fare un impiastro a le rene. 
Ma il matto da catene » 
Pensando al paracimeno duale , 
Non intese il pronostico fatale : 

E per modo un cornale 
Misurò , ed un sorbo ed un querciuola , 
Che parve stato un anno al legnajuolo • 
A me n' iucresce solo , 
Che se Pierin Carnesecchi lo intende^ 
No 1 terrà come prima uom da faccende 
E faransi leggende, n 
Ch* a di tanti di Maggio l' Alcionio 
Fu bastonato , come sant* Antonio . 

lo gli son testimonio. 
Se da qui innanzi non muta natura. 
Che non gli sarà fatto più paura ^ 

XVI. 

Godete Preti , poiché *1 vostro Cristo 
V'ama cotanto, che se più s'offende» 
Più da' Turchi e concilj vi difende , 
E più felice fa quel eh' è più tristo. 

JBen verrà tempo cn' ogni vostro acquisto » 
Che così bruttamente oggi si spende» 
Vi leverà : che Dio punirvi intende 
Col folgor , che non sia sentito o visto • 
Berni Rime FoU V. 8 
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Credé^o voi però , Sardaiiapali » 

Potervi fare or femmiue , or mariti , 
E la Chiefia or spelonca ed or taverna? 

E far tanti altri, cV io non ¥p* dir» mali» 
E saziar tanti e «si strani lappatiti | 
E non far ira- a la iKmià saperna 7 



xm 

Signore , io ho trovato una badia , 
Che par la Dea de la distruzione : 
Templum Pacis , e quel di Salomone » 
Appetto a lei sono una Signoria. ' 

Per meno de la Chiesa è una m » 
Dove ne van le bestie e le persone: 
Le naTÌ urtano in sooglio » e '1 galeOM 
& coosoma di Cbut lor compagnia . 

Dorè non Ta la tlrada son certi orti 
D'ortica e d'una malva singolare. 
Che son buoni a tener lubrichi i. morti. 

Chi volesse di calici parlare , 

O di croci , averenbe mille torti : 
Non che tovaglie , non v' è pure altare : 
Il campanil mi pare 

Un pezzo di fragmenlo d'ac^pndolte ». 
Sdmafeo » . fesso » icaiiiiiato e roltof. 
Le òttpane san sono 

Un tetoaoìo appieoate ,per la gola , 
Ch^ mai non s'odon dire una parola » 
La casa è una scuoia . 

Da scherma perfettissima , e da ballo ; ' 

Cbfi^ ìpsi AQu li si malie |Bede. io bllo^ 

• * 
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Netta com' un cristallo > 
Leggiadra scarca saella e pellegrina » * • 
per eh' eli* abbia presa medii&ùii 
^ Ogni tiftiitti è omtàtm i 
Camera sak tineHo e spedide ^ - 
Ma sopra tutto tflAl natitiidiiBi. • 
.È doBM «nmrflde^ 
Ed ba la roba sua prò indivisa ; 
Allora , cb' ella crepa delle risa . 

In somma è fatta in guisa» 
Gbe tanto sta di drente quanto fuori r 
Ahi Pccti fioelkrati e traditori! ^ / 
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Tu ne dirai e farai tante e tante , 

Lingua fracida , marcia , senza sale » ì . 
Cb' al fin si troverà pur un pugnale 
Miglior di quel d^Acbilley e più calzante* 

n Papa è Papa, e tu sei jiu furfante , \ 
Nuiorito dà pan d'altri e del dir male: 
Hfti uà fik'kk bordello^ e T altro afla:iipriitt: 
Storpialaooio » ìgnonnrte ed amguBla* 

GìoTainDalt^ « (^ abri cb!eg|i ba prmo» 
Cbe per grada 'di Dio aeii mi m mdx » 
T* anogberanno ancora un di 'n un cei|KI« 

Boia, scorgi i costumi tuoi ruffiani; 

E se pur vuoi cianciar^ di di te stesso^ .... 
Guaroati il {Atta* e la 4^&ta e ie. maai; * 
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. " Ma tu fai come i caui^ 
Che dà pur lor mazzate se tu sai» 
S006M che rhannot son pia bei che mii^ 
Vergogaati ojggamai » 
Presuntuoso» porco, mostro infame, 
Idol del yituperiD e de la fune; 

Cq^ tDì monte di letame 
T*aipetta, maBigcMo , sprìmécoialo , 
Perchè tu muoja a tue sorelle allato. 

Quelle due , sciagurato ^ 
Qi' hai nel bordel d'Arezzo a grand' onore « 
A garnhettar , che fa lo mio amore • 
Di queste, o traditore , 
Ti coQ^n far le frottole e novelle , 
E non del Sanga ohe non lui MMrdle « 
Queste saranno ^odBe^ 
Che mal '^àireaào ti faran le spme , 
E 1 lor» non mà, dU Mantova. Marchese^ 
Or ormai ogni paese 
Hai ammorbato, ogni uom, ogni animale; 
11 ciel e Dio e *1 dia voi li vuol male. 

Quelle veste ducale 9 . . / 
0 ducali accattate e furfantate , 
Che ti piangono indossò sven turate f 
A 8uon di bastonate 
Ti saran tratte.» prima che tu mnofa^^ . 1 

Dal reverendo padre messer Boja: 
: .[ ' Che r anima di noja» . 
Mediante .nn capestro » cavemtti^ 
E per maggior favore squarleratii . 

E quei tuoi leccapiatti 
ipardassonacci , paggi da taverna ♦ . » 
duitej^anna il requiem ^tmia ^ 
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Or vivi e ti governa. 
Bench* un pugnale , un cesso o vero im 
Ti fÌEuntlìlìo star cbeto iti cgnà moio» 



CANZONE. 

IMesser Antonio, io sono innamorato 

Del sajo , che voi non m'avete dato: • 
Io sono innamorato, e vogli bene 

Proprio come se fosse la signora : 

Guardogli il petto è gnardogli le raoet 

Qauite lo guardo pUi m'iniiaq^oeai 

t^iacemi dreinto e piacenti di fuora 9 

Da rovesoiò'e da ritto» 

Tanto ehe m*lia trafitto; 

E To^li bene, e sonno mnamorato. 
Quand* 10 me '1 veggio indosso la mattina , ^ 

Mi par dirittamente che sia mio : 

Veggio que' bastoncini a pesce spina » 

Che sono un ingegnoso lavorio: 

Ma io rinnego finalmente Iddìo f 

E non la voglio intendere, - 

Che ve r ho pure a rendere ^ . 

E Togli bène, e soime innamorato. 
Messer Anton , se yci sapete tare , 

Potrete diventar capo di parte; 

Yedete ifiieslo sajo , se non pare , 

Ch* io na con esso in dosso un mezzo MartcìI 

Fate or conto di metterlo da parte : 

Io sarò vostro bravo , . ■ 

E servidore e schiavo. 

Ed anch'io porterò la spada allato* 
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Canzon , se tu non V hai , 
Tu puoi beo dir eh* io sia ^ 
fallito infi^ a k furfanteria • 

Chi fia giammai così crudel persona, 

. Che non pianga a cai d'occhi « spron battuti , 

Empiendo il ciel di pianti e di starnuti , 

La narha di Domenico d' Ancona ? 
Qual cosa fia giammai si bella e buona > 

Cho iuvidia o tempo o morte in mal uoa flauti 7 

O chi contra di lor fia cbe rajati 9 

Poiché la mali d*im uom noa le pardona? 
Or hai dato, Barbicr* Fidtim) crolla • 

Ad una barba la più «ngolare, 

C3ie mai fosse descrìtta in verso o^n proia: . 
Aboien gli avessi tu tagliato il collo. 

Più tosto che tagliar si bella cosa; 

Che si sarìa potuta imbalsamare , 
E fra le cose rare 
Porla 8<^ra ad un uscio in prospett^fa* > 

Per mantener rimmapine sua dita. 
^ , Ma pur aanen a scrita 

Qaesta dism^a di colore oscuro ^ 

Ad uso d'epitaffio in quakdie moro: 
Ahi caso orrendo e duro ! 
Giace qui delle Barbe la corona , 

Che lu già di Domenico d'Ancona. 



• ♦ ■ • . * ' • . , 
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Ohi ayeMe o fiapease chi arwe 
Un pajo di cabe di meswr Andrea 
Arcivescovo nostro , eh* egit a¥€a 

Mandate a risprangar , perchè cran fesse 
Il di che s' ebbe Pisa se le messe , 
Ed ab antico furo una giornea , 
Chi r avesse trovate , non le bea , 
eh' al sagrestan vorremmo le rendesse « 
£ |di sarà usato discrezione , * . 
Di cmdla v la quale- usa con ogni ùmno» 
Perch^egK è liberal, gentil signinre* 
Godi gridè il |Mredicalor del Duomo: 
In tanto il paggio ai* trova in pri^one, 
Ch' ha perduto le brache a Monsignore • 

XXI. 

I])ivizio mio , io son dove il mar bagna 
La riva 9 a cui il Battista il nome misef 
E non Ja donna, che fu già d'AnchÌBe 
Non mica scaglia , ma buona compagna/^ 

Qui non si sa-cue sia Fraocia ne Spagna, 
Né lor rapine bene o mal divise ; ' 
E chi al giogo lor si sottoduse , 
Grattisi il cui, scadesse in van si lagna* 

Fra sterpi e sassi , villan rozzi e fieri. 
Pulci , pidocchi e cimici a furore , 
Men vo a solazzo per asjDri sentieri . 

Ma pur Roma ho scolpito in mezso al còre 
E con gli antichi miei pochi pensieri 
llart^ £o nella bvaehctta, in culo Amon 



Eìmpio Signor , che de la 

Lieto H Tal aodendo.« e del . sudore » 



Venir li jmsa ùn. canchero nel core. 
Che ti perii di peso. a i regpi bui. 

E irenir pòssa nn- canchero u colui , 

Che- di quella citta ti fe* Signore: ' 
E s'egli è altri che ti dia fivore » 
Possa venir iiu canchero anche a lui, 

Ch' io ho voglia di dir , se fosse Cristo » 
Che consentisse a tanta villania , 
!Non potrehh* esser, che non fosse un tnsto. 

Or tienla col malan^ che Dio ti dia , 
Quella I e ciò che tu hai di male accpisllH 
Ch'un di. mi renderai la rcdia mia • 

xaa. 

può fare il ciel però , Papa Chimenti , 
Cioè Papa castron , Papa balordo , 
Che tu sia diventato cieco e sordo, 
£ ahhi persi tutti i sentimenti? 

ì^on vedi tu,.o i|0n odi o non senti, \ ; ** 
Che costor voglion teco £ar raococdp , r . 
Per ischiacciarti il capo, oom^ al tordo. 
Co i lor preCeiti anticm trattamenti ? 

Egli è nnÌTersale opinione , , . , 

Che sotto queste carezze ed amori^ 
Ti daranno la [)ace di Marcone. 

Ma so ben io che gli Jacopi e' Vettori , 
Filippo , lìaccio , Ziuiobi e Simone , 

Son comnami di Coi:te e cimatori • 
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Voi altri imliarcatori , 
ReOKo, Andrea d*Qrìa; e conti di CìajaaBO» 
Vi menerete tutti quanti il caae* . 

U Papa andrà a doOato 

11 sabato a la vigna a Belvedere, 

£ sguazzerà , che sarà un piacere : : 
Poi starete a vedere , 

Che è , e che non è ; una mattina 
Ce Ufi farà a tatti una schiayina. 

• » 

xm. 

Fate a modù d*iin vostro sef^ridore* ' 

11 qual vi dà consìgli sani e veri ; 
Non vi lasciate metter più cristeri, ' 
Che per Dio vi faranno poco onore. 

Padre Santo , io ve '1 dico mo di core » 
Go6lor 8on macellari e mulattieri, 
E tì ten^on nel letto volentieri» , 
Perdiè n dica: 11 Papa ha malcf e moDe. 

E che son forse dotti in GaHeno'» 
Per avervi tenuto aDo spedale. 
Senz'esser morto , un mese o poco menot 

E fanno mercanzia del vostro male: 
Han sempre il petto di polizze pieno 
Scritte a questo e queir altro Cardinale* 
j Pigliate un orinale, 

£ date lor con esso nel mostaccio : 
Levate noi di nojat e voi d' impaccio* 

* « 

• » • 
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Un Papato 







• ■ 





Di più 9 di poi , di ma , di si , di forsi , 
Di pur , di assai parole senza effetti . 

Di pensier , di consigli, di concetti , 
Di congetture magre per apporsi» 
D* intrattenerti , purobe iK>a si sborsi ^ 
Con audienze , risposte « e bei detti : 

Di pie di piombo e di neutralità» 
Di pazienza, di dimostcazioEie 
Di Fede, di Speranza e Carità, 

D* innocenza, di ouona inteuicine; 
Ch* è quasi come dir , semplicità , 
Per non le dare altra interpretaaone . 

Sia con sopportazione, ' 

Lo dirò pur , vedrete che pian piano 
Fajrà fiangnizzar Papa Adriano. 

BALLATA. 

AnoKO, io te no iacaeoi 
Se tu non mi sai far altri favori 

Perch'io li servo, che tenermi fuori; 
Può fai Domeneddio ebe tu consenti , , 

Cb' una tua cosa sia 

Mandata neli' Abru-^zi a far quitanze ? 

E diventar fieittor d'una Bada ' . 

In BOtBo a certe senti', . / 

Qie son ninuche delle buone asanze? 

Or s* a queste speranze 
Sta tulto il resto oc* tuoi servidfMri, 

Por nostra Donna » Amor , tu mi ^uuAori^ 
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Eran già i versi a i Poeti rubati, 
Com' or si ruban le cose tra noi , 
Onde Virgilio , per salvare i suoi , 
Compose auei due distichi abbozzati, - 

A me quei a' altri son per forza ditti,. i 
E dicon , tu gli ama» vuoi o non vuih: 
Si che. Poeti, io son da pià di voi,. 
Dap|K>i cb*io son vestito, e voi spogliali. 

Ma VOI di vìersi restavate ignudi, y 
Pm quegli Augusti, Mecenati e Vari, 
Vi facevan Je tonache di scudi. 

A me son date frasche, a voi danari; 
Voi studiavate , ed io pago gli studj , 
£ fo «b* un altro alle mie spese inqpari» 
Mon son di oruesti avari 

Di nome , nè di gloria di roeta ; 
Vorrei più presto avere oro o moneta.. 
£ la gènte faceta 

Mi vuol pure impiastrar di prose è carmi^ > 
Come s*io fossi di razxa di marmi* ^ 
Non posso ripararmi. 

Come si vede fuor qualche Sonetto, 
11 Berni l'ha composto a suo dispetto. 

E fan vi su un guazzetto 

Di chiose e sensi, che rinnieghi il cielo. 
Se Luter £ei più stracci àd Vangelo 
' Io non ebbi mai pelo 

Cbe pur T>ensasse a di , non eh* io 1 fiioessi 
E pur lo £eci , aneor di*:io non volessi* 
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In Ovidio non lessi 
Mai, che gli uoipini avéssin tanto ardire 
Di mutarsi in cornette » in pre, in lire» * 
E fossin fieitti dire 
^ Ad uso di trombetta Viniziano, 

Ch' ha d]:^to un che gli legge il bando piano* 
Aspetto a mano a mano. 
Che perch' io dica a suo modo , iJ comune 
Ui pigli e l^hi f e diami della fune . 

XXVIL 

Se mi vedesse la Segreteria, 
O la Prebenda deL Canonicato , 

Com* io m* adatto a bolKre un bucato 

In villa , che raill' anni è stata mia : 
O far dell' uve grosse notomia , 

Cavandone il granel da ogni lato ^ 

Per farne F Ognissanti il pan ficaio , 

O un arrosto o altra leccornia ; 
L* una accuserebbe al Cardinale , . i 

Dicendo: guarda questo moccicme. 

Di. corti^ano e £itto un animale: 
L'altra dina mal di me al Guasoone , 

eh' io non porto di drieto lo straccale ^ 

Per tener come lui riputazione, 
"Voi avete ragione. 
Risponderei io lor : ch'è'l vostro resto? 

Recate i libri , e facciam conto presto : 
La Corte avuto ha in presta 
Sedici anni da me d'afEsmiio e stento. 

Ed io da lei ducati qualtrocento» 
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Che ve ne son trecento» 
O più 9 a me per coitesìa donali 

Da dui 9 ohe soli son per me PFelati : 
Ambedui registrati 
Nel libro del mio ouor » oh' è in carta boosa, 
L*ano è Bidolfi; e^quelT altro è Yerona. 
Or se fosse ^persona 
Che pretendesse , eh' io gh avessi a dare , 
Arrechi il conto, ch'io lo vo' pagare. 

Voi Madonne , mi pare» 
Che siate molto ben sopra pagate , 
Però 4i grazia non m'inlracidate . 

m 

XXVIIL 

Alla Corte del Duca Alessandro 

a, Pisa. 

on mandate Sonetti , ma prugnuoli» 
Cacasangue vi venga a tutti quanti , 
Qualche buon pesce per questi dì santi» ♦ 
E poi capi di latte ne gli orciuoli*- 

Se non altro» de' talli di Vivuoli- 
Sapfiiam che nate spasimati amanti» 
£ per amor yitete in doglia e *ii pianti » 
• E late Tersi come InsiannoU • 

Ma tu» del sospirare' e m hmento 

Non ci jpasciam , nè ne pigliam diletto : t 
Perocché l'uno è acqua, e l'altro è vento. 

Poi quando vogliam lecere un Sonetto, 

U Petrarca el Burcniel n'han più di cento» 
Che ragionan d'amore e di diletto» 
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G)ncludendo in effetto» 
Che noi farem la vita alla divisa , 
Se noi «tiamo a J^ireuse» • voi a Pisa. 

' XXIX. 

■ * 

# • . • . 

jtììa marchesana di Pescara^ 
qmndo per la morie del Marchese 
dicèm 9&lersi fiHr Mònaca* 



r)un(jue se'l Gelo invidioso ed empio 
Il Sole , onde si fea '1 secol giocondo , 

ha tolto e messo quel valore al fondo » 
À cui dovea sacrarsi più d*ua tempio; 

Voi , che di Itti zìmasa un vivo esempio 
Siete fra nm» e quasi un £M ^econd»» 
Vokte io tutta tor là luce al mondo » 
Facendo di w Siena Aoerbo scempio? 

Deh se panto vi cai de* danni nostri » 
'Donna gentil , stringete in mano il freno « 
Ch'avete si lasciato a i dolor vostri; 

Tenete vivo quel lume sereno , ì 
Che n' è rimaso , e fate che si mostri 
Al goastp iBMdo, e di jbeoebre pieno • • 

« 

Bscanmiom di Varem. 



S io dissi mai mal nessun di Verona» 
Dico eh' io feci male e tristamente, 
E ne son tristo, pentito e dolente» 

Come al mondo ne fòsse nuu penona 



^ 



( 
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Terona , una terra bella e buona , 

E cieco e sordo è chi no '1 vede o sente ^ 

Sei tu: or perdona a chi si pente, ^ 

Alma città, ti prego or mi perdona: 
Che'l martdio» cb'i(9 ho del mio padrone» 

Qual tu mi ^tieni a pascere il tao grigie» 

Dì quid Sonetto è stata la eagiono. 
Ma se- OM qiMSto rst^tto A corregge^ . 

Perdonatemi ogfìm cfa* ba diicxwoae. 

Oli pon fraìo a^cervdli» o dà lor le^e? 



* ^Descrizione del Gioi^io. 
Stava un certo maestro Fenulotlo 



Poi eh- eUmn ^«sl.paisie preso «e diMO. . 
Kon era in medicina troppo dotto, 

Bfa piacevol nel resto e galantuomo ; 
Tenea le genti in berta, festa e spasso, , 

£ l' Istoria scriveva di Gradasso . 

Staragli innanzi in ^iè quando mangiava. 

Qualche buffoneria sempre diceva, 
E sempre qualche coim ne cavava ; 

Gli venia voglia di ciò che vedeva : 
Laonde or questo or queir altro affrontava; 

D'esser Basdà grande appetito aveva , 
Avea la boeea larga e tcmdo il viso s 

Sedo a vederlo ognun moveva a riso»; 
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Poiché da Sgnor, m*è pur TÌetato, 
Che dir le yere mie ramon non poaia» 
Per consominm le iniaoUe e. Tofisa » 
G>ii c[iie^ nuoYO stnaot e non ««alo* 

Knchè mrìto avrò in corpo » ed alma e 6ato ; 
Finche questa mia Inifiiia arerà possa , 
Griderò sola in qualche speco o fossa 
La mia innocenza e più T altrui peccalo* 

E forse cV avverrà quello eh' avvenne 
Della zampogna di chi vide Mida, 
Che sonò poi quel ch'egU ascoso tenne* 

Uinnoceon, Signor » troppo in aò fida » 
Troppo è veloce a metter ale e penne, 
E quanto pià la chiude altri , più grida. 



0 
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CAPITOLO DELLA PIVA 

f 

BL FRANCESCO BEENI. 



N essiiua iuiiao ad or persona viva, * 
Ch' io sappia , in prosa o 'n versi ha nuu parlato 
Deir eccellenza e virlù -de la Piva; 

OndMo forte mi son stato ammirato. 
Vedendo eh* egli è un nobile strumento « 
E degno d* esser da ciascun lodato. 

Conosco de gli ingegni«pià di' cento , 
Buoni e gentili, atti a far questa cosa. 
Ma il capo tutti quanti han pien di vento 9 

E si perdon chi in scriver una rosa , 

Chi qualche erha, od un fiume od un uccello, 
O «gualche selva o prato o valle ombrosa; 

E cosi van beccandoa il cervello. 

Ma diria alcun, tu ancor fosti di quelli: 
lol confesso, e di cruesto non m'appello* 

Ma didam pur, eh* a li soggetti belli 
E degni doverebbono attaccarsi 
Quei che gì' ingegni hanno svegliati e saellL 
BcnU Rum I{oL V » 9 
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Vogliono in certe baje affaticarsi , 
Che fanno belle mostra al primo aspetto» 
Poi son soggetti bassi, nudi e scarsi. 

La Piva è cosa più Belki in effetto , 

Che in apparenza, e però con ragione 
Può scriver (ressa ogni beli' inteUello . 

Veramente non senza gran cagione 
Mantova vostra l'ha sempre onorata, 
£d balla avuta in gran ri jai (azione * 

Or questa nobil senza fin lodata , 
Poiché ella tutte V eccellenze eccelle , 
Oggi in rima da me fia celebrata • 

Tutte le Pìtc io bo per buone e i>eUe , 
E corte e lungbe, c grandi e piccoline; 
Benché queste son pive da donzelle. 

Pur quelle che son deboli e meschine , 
Io non approvo : perchè , a dir il vero , 
]>»on si suona mai ben con le piccine. 
* Per mio giudizio pive daddoverp . 
Sole sì posson air ie MantQvan? , 
Belle dì forma e d*un aspetto altiero. 

Quando si suona almanco empion le mane» 
£ tante Te ne son per quel paese , 
Quanti bulbari son , quante son rane • 

Queste pive si ponno a tutte imprese 
Usare, a nozze, a feste, giorno e notte, 
E sonar a un bisogno tutto un mese; 

Che salde restan a tutte le botte , 
Onde sen fa gran conto ne la corte 
Da* Preti, ed al|re assai persone dotte. 

La piva in somma esser vuol grossa e forte » 
Senfk magagna tutta intera e nova,. 
fMA a Teder ed a ionar ooaforte* 
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Chi la vuol buona , la dee tor per prova » 
Perchè la vista facilmente inganna» 
E *1 pentirsi da sezzo nulla giova. 

Questi pratichi dicon ch'una spanna» ] 

0 circa esser dè lunga: io mi rimetto» ] 
Perchè F effetto Tòpera condanna. 

A sonar questa piva io non ammetto 

Così o^nun, senza far differenza 

Da un bruito a un bel, da un accorto a un inetto: 
Ma vo' che sempre abbian buona apparenza» 

S'è possibil , acciocchò sien più grati 

1 piifer , benché ancbe polna far senza • 
r non V* accetto in modo alcuno i frati : 

Se sonar voglion » suonin le campane » 
O qualch* altri strumenti sciagurati . 

A casa mia non vengan ei per ]^ne» 
Non che a sonar la piva ; e s* lò gì* incontro 
Sonerò lor , come si suona a un cane . 

Manco laudo costor , che al primo incontro 
A richiesta d'osa' uom pongon la mano 
A la piva, e gli corron a l'incontro. 

Non per questo vo' già che sia villano 
11 piffer» ma che si facci or pregare» 
Or senza preghi suoni dolce umano. 

Colui dun^e che vuol ben ben sonare ^ 
Dè la piva tener netta e forbita » 
E con acqua e con vin spesso lavare : 

Perciocché poi eh' eli* è tutta marcita , 
Piena di muffa e d' un cattivo odore » 
Non la terria tutto '1 mondo pulita. 

Nessun si creda esser buon sonatore 
Di piva mai per serrar bene i busi» 
E mandar molto bea del fiato f uore : 



182 eÀPITOLO 

Clic quando i busi ha ben serrati e chiusi, 
S' egli non sa poi far altro clie questo , 
Color che ballan lutti alzano i musi . 

Mi piace ben eh' ci sappia sonar presto , 
£ voglio ancora , eh' egli abbia gran ùaìo ; 
Ma più mi pìaceria eh' ei fosse onesto: 

Perchè bisogna darlo temperato. 

Or presto or tardi, or dare or ritenere, . 
r Ora dal destro or dal sinistro lato; 

E con qtiesti bei modi intertenere 
Quello o quella che balla con fatica , 
Sì eh' abbian essi ancor qualche piacere • 

Bisogna ancor aver la lingua amica , \ 
E saper darla ed a tempo e con arte , 
Come il sapete ben senza eh' io '1 dica» 

Alcun dà de la lingua con tant' arte , 
Che subito la. piva alza la testa, 
Sr bene il fiato col tempo comparte • 

Quanto la lingua è più veloce e presta , 
Tant* è meglio saper diminuire , 
E pili s^onoran i balli e la festa: 

Vorrei ancor che '1 piffer , per fuggire 
La sazielade e '1 tedio , fosse vario , 
Che '1 suono vario fa più bel sentire. 

Se avesse , come a dir , pieno un armario 
Di balli in testa, un lento ed un gagliardo. 
Ordinati com* un bel calendario : 

Ed or , cavalca su cavai fiajardo , 
Sonasse, or il Marchese , che io non curo. 
Purché 1 hallo sia allegro , e ancór gagliardo * 

Quando ^li ha un ballo poi che sia sicuro*, 
E sodis&ccia alla lingua ed a l'ora, 
Veglio che q[uesto suoni, e tenga duro* 
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A me cerio , io no *1 nicgo , m' innamora , 
Quando un buon sonalor, eh' ha ])uona leua 
Suona il dì chiaro , finche vien rAurora; 

E quando io veggio far atti di schiena, 
GioTani , o donne 9 e giucar di gambetta 
Sotto il suon d'una piva grossa e piena» 

Qaest* è unico rimedio , e la ricetta 
Da guarir presto la malinconia 
alcuna troppo sciocca giovinetta : 

Quando non sa quel ch' ella si vorria^ 
E tien che alcuna femmina calliva 
Le ahbia fatto mangiar qnalcìie malia ; 

Snella ha il conforto allor di qualche piva. 
Tu vederai , che s'ella fosse morta. 
Subito tornerà gagliarda e viva. 

Però dovrebbe c^ni persona accorta 
Far il suo sforzo ai saper 'sonare 
Di questa piva » cbe tanto conforta » • 

Al tempo antico si trovarou rare 
Persone 9 benché ve ne fosser tante , 
Che non sa]icsser ben la piva usare * 

Fu tenuto Teinistocle ignorante 

Per non saperla sonar nel convito , . 
Sendogli per sonar posta davantc ; 

Talch'-egli n'ebbe a rimaner schernito f 
Benché fra tutti di quella contrada 
Fosse tenuto coraggioso e ardilo • 

Altri più accorti s'aperser la strada 
A grande onor , ben questa piva oprando , 
Assai più che non fecer con la spada. 

Così credo io si fece grande Orlando , 
E così gli altri , che le damigelle 
Con la piva acquistare e non col braudo * 
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Ma che bisogna dir tante i^ovelte? 

Senza la piva iì mondo non è nulla, 
^ Ed è qua! saria il ciel senza le stelle. 

Ciascun j)er lei sta in festa e si trastulla , 

^ FemmiDa, maschio, grande e piccoliao, 
Infin a quel che è tolto da la culla. 

Ella fu cara al Greco ed al Latino 

Anticamente, e T^un la Yolse in guerra. 
L'altro in la pace al buon culto divino. 

Al nostro tempo , se 1 mio dir non erra , 
Ciascun la vuol in tutti ^pianti i lochi. 
In tutti i tempi , e per mar e per terra . 

Ella onora i conviti , i balli e ì giuochi , 
Senza ella non si fan giammai doltoi'i , 
O veramente se ne fanno pochi . 

iVoi eh' avete a venir a questi onori , 

De' quai non molto il tempo si prolunga, 
£ forse ne vedrem tosto ! romori; 

Dio faccia pur, che quel di tosto giunga. 
Nel qual con bella comitiva drieto 
Ti veggia ir consolato in veste lunga* 

Bicordatevi allor eh* andrete lieto, 

eh' una piva vi vada sempre innante , 
E s' innante non può, v'entri di drieto: 

Acciò vi tenga il studio un uom galante. 



CAPITOLO PRIMO 

ALLik SUA IKNAMO&ATA. 



Quand* 10 ti Sguardo ten dal capo a' piei » 
E eh'' io conlemplo Li cima o 1 pedone » 
Mi par aver acconcio i fatti miei. 

A le guagnel, tu sei un bel Donnone, 
Da non trovar ne la tua beltà fondo; 
Tanto capace sei 4(m le persone . 

Credo che chi cercasse tutto '1 mondo » 
NoQ trOTeria la più grande scliiattona» 
Sempre sei la maggior del ballo tondo • 

Io Tedo chiar, che tu saresti buona 
Ad ogni ^van rifugio, e naturale, 
Sol con l'ajalo de la tua persona. 

Se tu fossi la mia mo£:;lie carnale , 
Noi faremmo sì fatti figli aolonì, 
Da compensarne Bacco e Carnovale . 

Quando io ti veggio in sen que* due fiasconi , 
Oh mi Tiene una sete tanto grande , 
Che par eh' io abbia mangiato salsicdoni • 
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poi quali d' lo penso a T altre tue vivande , 
Mi li risveglia in modo l'appetito, 
Che quasi ini si strappa n le mutande. 

Accettami ti prego per marito , 

Che li trarrai con me tutte le Toglie , 
Perciocch^io sono in casa ben fornito. 

Io non aveva il capo a pigliar moglie , 
Ma quand* io veggio te Giglio incarnato , 
Son come uno station quando si scioglie. 

Che vede la sua dama im sur un prato, 
E balla e salta , come un paladino ; i 
Così fo io or eli' io ti sono allato : 

Io hallo , io canto , io suono il ci tarino : 
E dico air improvviso tai sonetti , 
Che non gli scoprirebbe un cittadino. 

Se vuoi che '1 mio amor in te rimetti » 
Eccomi in punto apparecchiato e presto » 
Par cbe di buona voglia tu T accetti: 

E se ancor non ti bastasse <|uesto. 

Che tu voglia di me meglio informarti. 
Informatene , che gli è ben onesto . 

In me ritroverai di buone parli; 

Ma la miglior io non te la vó' dire, . 
S' io la dicessi , farei vergognarti . 

Or se tu vuoi a^Ii effetti venire. 

Stringiamo insieme le parole e i fatti, 
E da uom discreto chiamami a dormire: 

lEt sé poi il mio esser piaceratti, 

G accorderemo a far le cose chiare : 
Che senza testimon non voglio gli atti. 

Io so che presso me avrai a durare , 
£ che tu vuoi un marito galante : 
Adunque piglia me , non mi lasciare . 
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Io ti fei sempre sviscerato amanti: * 
Di me resti a veder sol una prova. 
Da quella iu fuor, l'hai visto tulle quaute. 

Sappi che di miei par non se ne trova, 
Perch' io lavoro spevSso, e volentieri 
Fo questo e quello eh* alla moglie giov^. 

Meco dar ti potrai mille piaceri. 

Di Marcon ci staremo m santa pace» 
Dormirem tutti due senza pensieri: 

Perocché 1 dolce a tutti sempre piace. 



CAPITOLO SECONDO 

ALLA DETTA. 



f. 



sei disposta pur eh* io muoja afiatlo. 
Prima che tu mi voglia soccorrire , 
E farmi andar in freeja com' un gatto . 

Ma se per tuo amor dehbo morire, 
Io t'entrerò col mio spirito addosso, 
£ sfamerommi innanzi al mio uscire ; 

E non ti varrà dir, non vo*, non posso: 
Cacciato » eh' io t' avrò il mio spirto drento, 
Hon t'avvedrai che '1 corpo sani grosso 

'Al tuo dispetto anche sarò contento » 
E mi starò nel tuo ventre a sguazzare. 
Come se fosse proprio Tax^omento. 
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Se i preli mi ▼orramio discacciare , 
Non curerò minacce iiè scongiuri » 
Ti so dir , avranno agio di gracchiare . 
Quando avran visto, ch'io non me ne curi» 
Crederanno che. sia qualche maha , 
Presa a mangiar gli scaffi troppo duri • 
E chi dirà che venga da p^zoa, 
'-Con a la fin non mi daranno impaccio, 
E caverommi la mia fimtasia. 
Ma s' IO piglio co* denti quel coraecio , - 
Io gli darò de' morsi come cane , 
E insegnarogli ad esser sì crudaccio, 
Tel dico ve, mi ammazzerò domane. 
Per venir presto con teco a dormire» 
Ed entrerotti dove t*esce il pane : 
Si che vedi or se tu ti puoi peìitire » 
Io ti do tempo sol per tutta sera» 
Altramente diman mi vo* morire • 
Non esser » come soofi» crada e fiera » 
Perchè s*io ci mettesri poi le mani» 
Ti fa ria far qualche strania matterà . 
Farotti far certi visacci strani , 

Che spéccliiaiidoli avrai maggior paura 
Che non ebbe Atlcon in mezzo a' caui« . 
Se tu provassi ben la mia natura » 
Tu teneresti via di contentarmi » 
E non saresti contro me si dura* 
Infine son disposto d' ammazzarmi ; 
Perchè ti voglio in corpo un tratto entrare 
Gh* altro moao non v'è da vendicarmi. 
S*io v'entro, i'ti vo' tanto trilx)lare. 
Io uscirò poi per casa la notte ; 
£ ciò che troverò ti vo^ spezzare. 
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Qiiand' lo l'avrò tutte le vesti rotte, 
lo ti farò ancor maggior dispetto , 
E caverotti il zipol da la botte; 

£ leverotti il panna di sul letto , 
£ ti farò mostrar quell'iofernaccio» 
Ov* entra ed esce *1 Uiaf ol maledetto* 

Darotti tanto affanno e tant* impaccio. 
Che non sarai mai più per avef bene . 
S'io non mi scio^lio di questo legaccio 

& che stu vuoi uscir d'affanni e pene^ 
E se non vuol diventar, spiritata , . \ 
Accordarti con meco ti conviene. 

Ma io ti T^igio star taiit' ostinata , 
E non aver pietà de' miei gran guai , 
Ch' è forza &rti andar co* panni alzata » 

£ di £eirti mostrar quel che la hai • . 

» • • • 
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CACCIA DI AMORE PIACEVOLE 

MOBILI S GSVTIL DOSIMS. 



oi siamo* o belle Donne, cacciatori. 

Mimstrì e servi al* amorosa Dea, 
Ktttrìti con le Ninfe e con sii amori 

Ne la selva , che in Pafo ha Citerea, 
A voi condotti per diverri errori 

Da la piaggia odorifera Sabea, 
Venuti con gl' ingegni e reti nostre , 

Per cacciar S0I9 ne le selve vostre* 

Sappiam chel terren vostro è pica di caccia « 

Chi inetti e pochi cacciatori arete : 
E perchè raro dentro vi si caccia. 

Offese spesso da le fere siete : 
Però quando con noi cacciar vi piaccia, 

L*alta pérfezion nostra vedrete; 
Oltre che ti fia certo il cacciar grato , 

In breve ve'l {^rem netto e purgato. 
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Il cacciar , Donne , è la più bella cosa 

Che si faccia nel mondo, e la più cara. 
La più soave e la più dilettosa , 

La più dolce , più onesta e la più rara • 
La Giccia è T arte ne^ segreti ascosa , . 

Che con miaggior difficoltà s' impara , 
Ed è sol opra d'alti ingegni eletti : 

Molti son cacciator » pochi perfetti • 

Ksogna un sodo ingegno naturale. 

Per trovar prima de la caccia i lochi , 
Ed esser ben nelP arte universale , 

Trovar cacciando mille belli giuochi; 
Che cacciar come caccia il generale. 

Provato abbiala, che *n sè diletti ha pochi. 
Convien, Donne, alla caccia asar gran cura. 

Serrar ordini, tempi, arte e misura. 

• . 

G>me la caccia a chi sa ben cacciare , 

È di tutti i diletti il meglio e'I fiore, 
Cosi difHcoltade è nel trovare 

Un ben accomodato cacciatore, 
Ed aver can che possa al corso stare. 

Nervoso, svelto e d'animoso core : 
E saper poi , quando la fera è presa , 

Torla vira dal can senza altea offesa^ 

Son ne la caccia mille bei segreti ^ 

Che questi rostri cacciator non sanilo: 
ITha grand* ingegno nel pìantàr le reti , 

Saper se meglio ad allo o basso stanno ; 
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Sceglier a un mirtur solo i consaeli 
Luoghi , doTO le fere ad uscir vanno : 

Star col cane a la posta , c saper quando 
Spinger si dè , quand' arrestar cacciando • 

Kon son tutti i terreni accomodati, 
Ve ciascun campo ha dilettevol caccia; 

Molti vaghi paesi abbiam trovati , 
. Dove senza diletto alcun si caccia : 

Questi luoghi , cbe son sempr^e bagnati , 
Fan de le fere a i can perder la traccia » 

Salvaticine vi si pigllan rare ; 

TSè senza usalti vi si può cacciare • 

Queir ugualmente è in general perfetto, 

eh* è duro e sodo ^ e che uon è sassoso , 
Caccia troviam d*un singoiar diletto # 

£ d*alto frutto in ogni hosco ombroso « 
Folto non ^à» non già si chiuso e strettò* 

Da sterpi e tronchi , che sia a gli occhi ascoso; 
Pur sempre è meglio, e di più preda certa > 

Quando si caccia alla campagna aperta. 

Queste colline, che coperte appena 

Son di tenera erbetta , ottime sono ; 
Ma voglion can ji*una perfetta schiena. 

Che non è per cacciarvi ogni can buono» 
Perdonvi gli poltron t06|o la Jena» 

Hè jKkò di còrno inanimargli il suono: 
La salita gU stanca, ed in brév* ora 

Fuggon le fere de la caccia fuora. 
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DI AMORE. 

Non aTvien questo a* nostri can cacciando ^ 

Perchè cacciamo accomodatamente, 
E sappiam come ristorargli , ^ quando 

Non seguissero il corso arditamente; 

S' aJcLin ne va fuor de la pesta errando , 
Facciam eli' una sol voce, o un grido sente. 

Col qual ritorna ; clie gli abbiain si istrutti. 
Che sanno i termia de. la caccia tutti. . 

Adopriam anco per diletto Tarco, 

£ mettiam dritti ne la mira gli occhi , 
Cogliam le fere a T aspettato Tarco » 

Nè tiriam col^ mai , che *ndamo scocchi* 
Data )a botta, m un momento è carco, 

E così sta li neh' ad un'altra tocchi; 
Kè quella fugge più , se una sol volta 

Da la saetta nostra in caccia è colta. 

L'astute volpi, che sclicruendo vanno 

De' nostri cacciator l'arte e ^Uiogcgm, 
Ed^indi a voi sovente inaiarin tanno 

Con le rapine ^ forti lòr malegni, * , 

Si iluove astuzie ritrovar non sanno. 

Che non sien vinte da K nostri ing^ni; 
E che non facciau ne le nostre reti 

Fe di quest' immortali alti segreti • 

Sccondochè troviamo il terrcn grato , 

Facciam sempre la Caccia e lunga e breve. 

Ahbiam, Madonne, veltro aocoonodato. 
Che nè per Sol si stanca, nè per neve: 



• \ 
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144 cAccii. 

Scorre e passa or da questo òr da quel Iato» 

E semprfe è nel cacciar più pronto e leve: 

r^on è lana sì stretta o si liposta , 

Che non \^eulri cacciando egli a sua posta» 

Qual piacer , Donne , \i credete voi , 

Che sia cacciando una fugace belva» 
Poi d'averla cacciata un pezzo, e poi 

Chel can l'ha spinta nell* estrema stdva» 
Vederla stanca dar del petto in noi, ^ 

Allor ché*l càn gagliardo più 8* inselva, 
E da più morsi punta a pie d'un cfoUe, 

Rendersi aliin tutt' affannata e molle ? 

Dateci i campi , ove cacciar possiamo^ - 

Che della Caccia vi faremo parte, 
An^ , Donne , per noi nulla vogliamo. 

Se non solo u piacer che si comparte. 
Con tutto che ne Topra il più mettiamo. 

L'ingegno i dardi i can le reti e Tarte» 
E che. sia nostra la fatica in tutto. 

Vostra sarà la preda, e vostro il frutto. 



LA VITA 



DI M£SS£R 

FRANCESCO BERNI 

Tratta dalV Orlando^ 




I. 

* 

Quivi era , non so come , capitato 
Ua certo buon compagno Fiorentino, 
Fu Fiorentino e nobil, benché nato 
Fosse il padre e notrito in Gisentino : 
Dove il i^dre di lui gran tempo stata 
Sendo» si fece quasi cittadine , 

^ £ tolse moglie e spaccasi in Bibiena « 
Cb^ Hna Terra è sopr* Arno molto amena 
': Beiììi Rime VoL P\ lO 



TITX 



n. 

Ck)stui , cV io dico 9 ali* Amporecchìo naeqpet 
eh' è fàmoso càstd per cpd Masetto» 
Poi fa condotto in Cioreaza , ove gìaccpie 
Fin a diciannove anni poveretto: 

A Roma andò dipoi , come a Dio pìac(£U^ » 
Fien (li molta speranza e di concetto 
D' un certo su<> parente Cardinale , • 
Che non gli £ec.e inai nè ìacu nè inalf* 

Uh 

Morto lui » stette oon un sno nipote % 
Dal qual trattato fa» come dal zio; 
Onde le bolge Irovàndò'si irote » 

' Di mutar cibo gli venne disio : 
E scodo allor le laude molto note 
D' un , che serviva al Vicario di Dio 
In cerio officio, che chiaman Datario ,| 
Si pose a star con lui per Secretarlo « 

IV, 

Credeva il pover*uom di saper fare 
Qaeir esercizio 9 e non ne sapea straccio ; 

11 padron non polii mai contentare , 
E pur non usci mai di quello impaccio ; 
Quanto peggio facea , più uvea da fare; 
Aveva sempre in seno e sotto il braccio ^ 
Dietro e innanzi di lettere un fastello ^ 
E scrivevi^ e slillavasi il cervello 
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SEI BRUn. 

v. 



»47 



Quivi anche , o fosse hi disgrazia o '1 poco 
Merito suo , non ebbe troppa bene : 
Cevti beneficioli aveva loco, 
Nel paesel , che gli eran brighe e pene z 
Or la tempesta, or racc|ua ed or il foco» 
Or il dìftTol r entrate ^li ritiene; 
E Cfrle magre pensioni ayefva. 
Onde mai un quattria non riscoteva • 

.VI. 

Con tutto ciò viveva allegramente , 
Nò mai troppo pensoso o tristo stava » 
Era assai ben voluto dalla gente , 
Di quei SigniMr di Corte ognun ramava; 
Ch' era faceto » e Capitoli a mende 
D'orinali e d'anguille recitava» 
E certe akre sue magre poesie , * " 
Ch' eran tenute strane bimarrie. 

VU. 

* 

Era forte collerico e sdegnoso , 
De la lingua e del cor libero e sciolto ; 
Hon era avaro , non ambizioso 3 
Era fedele ed amorevol molto: 
De gli\amici amaUnr miracoloso; 
Cosi anche chi in odio aveva tolto , 
Odiava a guerra finita e mortale , 
Ma più pronto era a amar eh' a voler i^ale^ 



vin. 

Di persona era grande , magro e schìello > 
JLnnglie e sotlil le gambe forte aveva , 
E '1 naso grande , e *l viso largo, e stretto 
Lo s^xizio , che le ciglia divideva : 
Concavo T occhio aveva astzarro e netto» > 
La barba folta quasi il nascondeva» < 
Se r avesse portata ; ma il padrone . ^ 
Aveva con le barbe aspra ^sjùone» 

IX, 

Jiessuu di servitù già mai si dolse » 
]Nè più ne fu nimico di costui; 
E pure a consumarlo il diavol tolse , 
Sempre il tenne fortuna in forza altrui i 
Sempre che comandargli il padron Tolse» 
Di non servirlo venne voglia a lui. 
Voleva far da se» non comandato; 
Com* un gli comandava , era' spacciata. 

X« 

Caccia, musiche, feste, suoni c balli»' 
Giochi , IH' -sima sorti di piacere 
Troj^po il movea; piacevangli i cavalli 
Assai, ma si pasceva del vedere : 
Cbe modo non avea da comperali!; 
Onde il suo sommo bene era in giacere 
!Nudo, lungo « disteso, e'I suo diletto 
Erd 009 fiìr mai nulla» e star» in l«ttQ« 
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XI. 

Tanto era dello scriver stracco e mortó, ' 
Si ì membri , e i sensi aveva strutti ed arsi $ 
Che non sapeva in ^ più tiranquUlo porto 
Da cosi tempestoso mai* ritrarsi : 
]Sè più conforme antidoto e conforto ' 
Dar a tonte fatiche , che lo starsi , 
Che starsi in letto « e non far mai ni^te^ 
E cosi il corpo rifare e la mente» 

Quella diceva» che era la più bella 

Arte , il più. bel mestier , che si facesse ì 
Il letto er*" ima Teste » una gonnella 
Ad ognun buona » che se la mettesse) ^ * 
Poterà nn larga e stretta e lunga avdla « 
Crespa* e abietta ,1 secondo che Tolesse : 
Quando un la sera si spogliava i panni , 
Lasciava in sul forzier tutti gli afiauui. * 

XUL 

Qui trovandosi adesso > e fastidito ' • ? 
Di quel tanto ballare » indi levosst , 
E perchè quivi ognuno era ubbidito 9 ' 
Fece 9 che da* sergenti apparecchiossi 

y In una stanza un bel letto pulito. 
Con certi materassi larghi è grossi 9 
Che d'ogni banda avevaii capezzali i 
Quadro era il letto , e' quadri eran eguali* 
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XIT- 

,Di diametro arca sei braccia buone « 

Con Icnzuol biauclii , e di bella cortina ^ 
Cb' era pur troppo gran consolazione # 
Una coperta avea di seta fina ; • 
StavaiiTi agiatamente sà, persone. 
Ma non Tolea colni star in dozauaf 
Yolea star solo , e pel lelto notare 
A suo piacer 9 come si fa nel war0» 

XV. 

Era con esso un altro buon compagno 
Franzese, e molto tempo in Corto stato 
Cuoco eccellente, ma poco guadagno 
De la su* arte andu* egU aTea oavalo : 
Per lui fa fatto un aStro letto magno r 
Simil a ^el, cosi dalF altro lato » 
E tanto spano in messo rimaneva» 
Quanto messa una tavola teneva • 

XVI. 

Sopra la quale eran appareccbiate 
Vivande preziose. d'ogni sorte. 
Tutte, dal cuoco Francese ordinate » ; 
Saper , pasticci » lessi, arrosti e torte: 
Ma il fiorcntin Tolea cose stillate, 
PeroGchi la fatica odiava a morte, 
Ifon voleva menar le man, nè i denti, 
Miè iiiUK)ccar si faceva da i «ergenti. 



XVIL 

Di lui sola la testa si vedeva , 
Là coperta gli andava insia al meuto , 
Un servidore in bocea gli metteva , 
Fatte a quelFuso^ un cannellin d'argento 

Col qual mangiava ad ua Uatto e becvai 
Del corpo non faceva mi inovimento. 
Per non affaticar la lingua , rare 
Volte anche si sentiva i^velkire* 

xvw. 

Chtamavasi quel cuoco mastro Piero t 
Favole raccontava mollo belle. 
Dicea c;uell* altro : han pur poco pensietò 

Quei, clic ballando si stiaccan la pelle* 
Mastro Pier rispondea : voi dite il vcro^ 
E ])oicli' avea conte due novelle , 
Toglieva due bocconi , e s'acconciava 
A AorBÙre » e dormito t rimangiava « 

Questo era il loro esercisiio ordinario:! 
Si mangiava a vicenda e si dormiva » 

Non si osservava di , nò calendario , 
Mai non entrava settimana , o usciva | 
Senza vicissitudine o divario. 
Quivi ore nè campane non s'udiva^ 
Avean i servidor commissione» ' 
Muove non portar mai triste ixò buone* 



TiTi. ììhL fi£AISI. ^ 



Sopra tutto le lettere bandite, 

£ penne e inchiòstro e carta e poWer era; 

Com^ le bisce eran da lor fuggite , 
* Come il DiaTol si fugge , o la versiera: . 

Tanto erau aucor fresche le ferite 
Di quel coltcl , di quella peste fiera , 
Che giorno e notte scrivendo sette anni , 
Gli avean tutto squaixiato il petto e' panni r 

XXI. 

Fra gli altri spassi eh* avevan in letto» 
n*era uno estremamente singolare, 
ehm Toltati con gli occhi verso il tette 

Si stavano i correnti a numerare ; ' 
E guardavau tjual era largo e stretto , 
E se più lungo Tun de l'altro pare. 
S'egli eran pari o caffo, e s'cran sodi, 
Se vi eia dentro tarli o bachi o chiodi. 
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ALXai 

S O IS E T T I 

DI H. PRAKCSSCO BEKNI, 



Della InfermiUi di Papa demente VII* 



I 



I Papa non fa altro che mangiare, 

II Papa non fa altro che dormire , 
Questo è quel^ che si dice, e si pnp dire 

A obi del Papa viene a dimandare: 
Ha buon occhio, buon viso , buon parlare, 
Bella lingua , buon sputo , buon tossire : * 
Questi son segni , eli' e' non vuol morire; 
Ma i Medici lo voglion ammazzare : 
Perchè non ci sarebbe il loro onore ^ 
S'egli uscisse lor vivo da Je mani. 
Avendo detto : Gli è spacciato e muore • 
Trovan cose terribil, casi strani: 
Egli ebbe 1 parocismo alle due ore : 
O riia avut' oggi, c non favrà domani. 

Farien nioiire i cani, 
r^ou che '1 Papa ; ed alfia tanto faranno, 
Ch'a dispetto d' ognun T ammazzeranno* 



i 
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^ SONETTI. 



Voto. di Papa Clemente *i 

Questo è un Voto, clie Papa Clemente 
A questa nostra Donna ha soddisfatto» 
Perchè di man d^otto Medici a un tratto 
Lo liberò miracolosamente. 

11 pover' uomo non avca niente ; 
E se r aveva , non V aveva affatto ; 
Quei sciagurati aveva n tanto fatto » 
Che r ammazzavan risolutamente • 

Alfin Dio rajutò , che la fa intesa » 
£ detton la sentenza gli orinali , 
Che *1 Papa aveva avuto un po' di scesa : 

E la Tescica fa de* Cardinali » 
Che per venire a riformar la Chiesa »• 
S^avevan già calzati gli stivali. 

Voi maestri cotali, 
Medici da guarir tigna e tinconi. 
Siete un branco di ladri e di castroni* 



I 



Si dtÀh dell» it^gggtiojàe^ in <Am^stava 

<i Werona^ 

S 10 posso porli tiu di le inani addosso » 
Puttana libertà , s'io non ti lego 
Stretta con mille nodi , e poi li frego 
Cosi ritta ad un mur co i ]panni indosso; 

Poss' io mal capitar , siccome io j^osso 
Rinegar Giove eh' ognora 1 rimego: 
Dappoi t che non mi Tal voto , nè priego 
Contra '1 giogo più Tolte indamo scosso. 

A dire il Tero^ elr è una gran cosa » 

Ch* io m* ahhi sempre a stillare il cervello , 
A scriver qualche lettera crcstosa: ' 

Andar legato come un fegatello. 
Viver ad uso di frate e di sposa , 
h morirsi di fame • Oh 1 gran hordello ! 

'Al Vescovo suo Padrone^ 

S'io T^ usassi di dire il fatto mio. 

Come )o To dicendo a questo e'qaéOOf 

Forse pietà m'avreste, 

O qualche Benefizio mi dareste : 

Che se '1 dicesse Dio ; 

Pur fo , pur scrivo anch' io , 

£ m' affatico assai , e sudo e stento , 

Anoorch' io sappia , eh' io non tì contento. 

Voi mi straziate, e mi Tokte morto, 

Cd al corpo di GioTe aTete '1 torto • 



f£6 SONETTf. 

Epioafjiù sopra un Cane dd Duca Aìésiondta 

de* Medici» 

C'iace sepolto in questa orrenda buca 
Un Cagnaccio superbo e traditore , 
Ch' era il Dispetto , e fu chiamato Amore : 
Non ebbe altre di buon » fu can del Duca* 
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ANNOTAZIONI 



RIME BURLESCHE 
DEL CERICI. 



Sonetto del Lasca m lode del BemL, 



arclUello y barbiere della contrada di Calimala in Firenze j 
anticamente chiamata di CaUismala de panni Franceschi • 
Egli compose poesie in siile di gerghi , e piene di stran* 
metafore , ma «razioM e stimale o per la racezia o per la 
satira che ò dentro .* fiorì nel princ^io del Secolo XIV. 
fie va la marcia spolla , in vece di vi si perde la spalla intiera, 
Ferdereil gioco marcio si dice per perdere il gioco doppio , e 
ne va del mio per dire perdo del proprio • L' espressione ò 
viva , perchè in leggere di- molto» ti ila a spalle chiae» le 
quali ne soffrono . 
Il, C^rro del Sole» U Como della Lana. 

IL LASCA A Cm IJBGGIC • 

ìQuestp Sonetto iacomiDcia appunto come il primo del Pe^ 
• trarca* 




%58 AfilfOTÀZIOP^I, 

' ' ' ' .. r . 

^ CAPITOLL 



AL FaACASTOaO, p. 

'F racttiiòTo^ celebre poeta latino e medico ^ iMlitiiaio nelte^ 

Repubblica Letteraria. 
^ovigUano , neme d' un viifai|;^o . - 

Monngnor di Verona . Giovan Itfatlso GMberti Teseofo di Vé( 

fona: ne parlammo nella vita del Bemi. 
•JDa Jar veder ec. Dovrebbe veramente dire da far andar wt 

morto , e veder un cieco : nm quel cangiamento che imita 

appunto la coniusa traspoiiizione , la quale bene spe&so ac-» 
, caaé in parlando» là il' gioco » ed accresce grazia al veno» 
Adamo FiHMMOi letlertto Verooeeo e Canonico della Cattoduln 

di Verona Senazzaro o SéM9Z9dm ìtepolileoo oelabre poeta 

in latino e in volgore, 
l/n ceffo accomodato a far san Maroo, un cefìfo da Leone, h' iwf 
. #ego» di Venezia è un Leone alato .col vangelo di S.Maieci 

sotto una branca : *0 qaetta ikuegnt .è qnhi fopoianncalo 

chiamata San Marco . 
Orco dal Int. Orcus \ Mostro imagioario delle favole fjnciul- 

icsche y il ^uale , per far paura a' fanciulli , fìn«;esi divoratore 

^uomini. . ' ' ' 

"barberesco ^ rnopio che ha cura de' cavalli corridori ^ delti ^ 
, Barberi , per?fiò solevano fursi vanire da Barbana per ersero 

stimiti li più veloci. 
Tiva e vera: maniera di dire espressiva ia termini di somi-« 

glianaa fra coee Inanimata. 
Marchiana, cosa miticB o malcreata: voce a ccowilala Ja 

Marchcgiano campagnolo nella Marca d'Ancona , uomo 

ruzzo e incivile : significa pur anche cosa .rimarcabUe ia 

liopia furi a . ' * 

Venite meco la Signoria vottra in vece di venga ^ re* lolita eoa 

la sconcordaitta ruoan» mitico ciia si efoicza -di pariar ci-» 

vilmente* 
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Cotale è la voce latina t&Us , ma da ghipibizzo d' idioma vie-* 
ne ancor data a pacte o&cena dell' uomo • e quinci tra^pox^ 
t»^ alla mecalbrioa significazione d' on isono bestia e ga« 

ghcBakJìios don oùtaJf^ perchè don è tìtolo rispettoso die si 
prepone al nome de' Preti e de' Principi privati : voce ac- 
corciata da Donno che deriva dal latino ablativo Domino, 
Gli SpagnuoU se ne onorano tutti indifferente e reciproca* 
mente. 

UIBmim ce» è il lai. Àdvaia o ritaKaao mvvénitiecia : significsi 

Sir anche villano , come appunto in questo verso. Vedine il 
x/rf^nf , nel Glossario alla voce Albani^ tà il Menngio nelle 
Orìgini francesi , alla voce auUcnez : è però voce di eprez* 
ao , e non eonraneniente osata « 
'picchiere cresimato ec. cioè mite 9 bisunto. 
finestra mora, cioè fitta e spr^ssa e di tali ^nUa O legumi dio 

le diano colore oscuro o nero. \ 
Necton per fecero: non fartene esempio. 
Siiomatchi^ aeoondo il Voeabdario deHa Crueca^ è nome date 
a' Leoni dipinti in Divise ; qui però significa le immondesM 
o macuie de'Icnzuoli più rilevate e più grandi. 
'Cosa nessuna non era divisa , cioè ogni cosa era 4' egual con- 
dizione : divisa per disLinia , significazione iòrzata per la 
fima • . - 

jiUra rissa ec. io non so in quàP ÉÌ^gia secondo ììbro, cioè 
' neir elegia 1 5. il di eoi sparto verso è famte^^fte» «o&iala 

lumine , rìxa fuìt . 
i^'io dormì mai; dovr<;bibe dir dormi j y perchè dormì conviene 
alla terza persona : ma liene spesso presa qDesM Heedaa 

nel verso per evitar Y iato che naacerdiliene : ed appunto 

in questo ca?o , dove s'avrebbe avuto a dire dormij mai, 
Virgilio ha preso un granciporro uno sbaglio, ecco il luogo 

d'Omero iliad. lib«. a. Elv A^fiigLOl^ SOt pooì %v(fÌH 

ióg efJ^fjevaQ ivì^dt; , in Armis. Virgilio ne fece una 

sola voce Inarime En. lib. q. Tum sonilu Prochyta alta tre^ 
mit ) durumque cukUe Inarime Jovis iévperijs impesta Typhoeom 

.Vedano aopirm dò la' nota che ht r Eritreo ndf indice Vir-> 
gitiano • 

%Jn pnco più ec. intende di dire ché sarebbe rimailo eett le 

sole ossa : l' Epitaffio è tale 

Ifac sunt in fossa Bedae veaerahilis ossa . 
Eutropia: nome di pietra preziosa di odor verde tempestata 

di gocciole roAse. Vedine il Voc. dèUa Cniscil. 
tfemieo f per antonomasia t il JPemomo , 

/ 



I 



AL fiUfF£XO* DELUi F£ST£» i3. 

£ ySml7 Giorgio eo» U teeeatìeeie» Solcano i coBt»dini di To« 

scana nel dì festivo di S. Giorgio con seccaticcie , cìMt con 
stecchi o spini diseccati in forno fare il fusto d' un uomo 
armato, vestendolo poi come un guerriero , perchè rappr^ 
sentasse quel Santo . 

Che la scopetta « Napoli e la ttreglia^ istromenti' da polite 1 
earalli» de' qanli v' è perfezione di razze ed abbondanza di 
numero in quel Ilei^no , ed in quella Metropoli . 

[Chi cuoco ti parrà come set. tue, in vece di tu per la rima. Per 
intelligenza di questo passo è d'c|opo esser informato conio 
o nel principio o nel fino del Breviario ^ lilirodi preghiera 
del nostro Clero ^ è il Calendario , ed alla testa d' ogni 
mese suol esservi una stampa rappresentante quello che % - 
popolo suol fcire , o la terra produrre in quel tempo . 

Come si fa delV Oche, l'Ogni saniiy cioè nella stagione che ao-' 
cade il giorno festivo di lutl^ i Santi ; nel qoai tempo gene- 
Talmente in Firenze si mangian Toche vendute in aUMW' 
. danza nel quartiere di S. Giovanni dove allora a* apre lacr» 
cato o fiera . 

f^Ua nastra gran, madre ec. cioè non ai mangia più carne di 
vacca vecchia.; e però ntadrex Ip scherao del «o«fra riferisca 

al continuo mangiarne . 

Che L' una e L'altra , cioè la vacca e la fatica, 

J^ur che mora la casa u,n solamente : a cagione che in tal 
eaao si nuran le porte dell' abitazione per impedirne il 
commèrcio; ' ^ 

Se H cnscassia gli occhi per dire qualunque cosa ^ik prealota» 

Vi S* Bastiam ec. Santi protettori sopra la Peste. 

BELLA fSSTE AL MEDESIMO, p. tZ. 



Dicoa se non s' apriva quel cotale , cioè quel vaso di Pandora , 
non avremmo avuto il malfrancese ; e non saremmo stali 
forzati a pigliare il Ic^no . 

JOèsser Bin ec. uno dci^lt Autori di poesia burlesca , che ha 
soritto la lode del maliraucese. 
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ANNOTAZIONI. l6f 

S4 qualche pecora smarrita , intende n qualche peftOIMt SenZH 

senno , sraairita dal cammiao della ragione • 
ty oro in oro^ per di quella ver»* 

QuMréa tm Rocco ec. Ùipingesi questo santo che mostra nndit 
ana parta della coscia ^con sopravi un bubone • 

DELLE P£SCH£ , p. as. 



. 'JdargvtU 5 nella descrizione eh' ci fa de' cibi più ghfotti net 
Poema del Morgante di Luigi Pulci. Canio iH, st. 14. 
jkfa perdiè a ognun piace i buon bocGonh osservatto il plurale 
collettivo) e perciò aingolare: 

m LODE GiUOZZI, p. a5. 
'A in àbbondanza* 

AD UN AMICO , p. 27. 

^fi^RM^ città mariuima nella Liguria Transapennioa | detta aiH 
ticamente AVctVi da A7ao Laerte d' Elroria 9- che vi mandò 
nbitatori : vedine /' Alberti, 

Sonale pur y cK io bailo y per, comandate pure, ch'io servo. 

&U di Téweo , ladrone , del quale parla il Boccaccio nelln ' 
Giornata X. Nov. a. lo fa venir aui a proposito l' aver egli 
carato con forzata dietaTAbate di Cligni dal male di sHo^ 
muco 9 mentre era suo prigioniero. 

POST SCSdtJà, ^ So. 

Passignano f nome di villaggio. 

Pinoy altro villaggio per cui si passa per andare aUa villa 
del Fonie nella Badia di Fiesole, posseduta anch' oggi dal 
Duca Salviati . Detto villaggio fu illustrato dalla nascita di 
^Tarcello Virgilio Segretario delia Repubblica I^oreritina > 
che si lodatamente scrisse in Latino sopra Dioscoride • 

Martello . Invidia , gelosia» dlspiaceie. 

Che per k quaUro tempora ec« perchè magrissiflio . 

Che non par suo fatta ^ senza affettazione t; pedanteria I 

Primiera , giuoco di carte, del quale v' ò Un capitolo a pag. 59» 

BenU iiimo VoL \i 



e 



]6J ANNOTAZIOIfl* 

A FJaA BASTIAN DEL PIOMBO, p. 3i. 

ingesuati . Ordine soppresso di Religiosi : li chiama go^fi^ per 

non aversi saputo conservare . 
Bigia e Hanem una giornea . Sogliono alcinir infermi TOtarti 
Santi di qualche Ordine di voler vestire per un anno 

«bilo del colore e pnnno cbB i di lui HeUgiosi veSUmO) se 

scampano «Jall» malatlia T 
ìdona , per Madonna , dicesi £Ìocosamon(p • 
Prt forza pura : sarebbe Ibnsalo a far lai ee. 
Ho vitto quatti tua eomposizioite . Michet* Agnolo fii aneoM 

elegante Poeta « e scrisse alcune fìime. 
'Andate al sole, come piante inutili svelte, e le CUi radiche 

a' espongono al sole perch' ei le disecchi . 
TdammalaedU, Regj ì genie del Soldano, presi da noi in de* 

risione, perchè infedeli. 
Donna £ Ulitte, Circe . 

Toiffon gli orecchi . Quel Monsi^^ore era di qualche BTngistrato 
in Homay e però tenuto a dar udienza a' Curiali ; i disonesti 
ed ignoranti deT quali aon chiamati MoKSorecchj , comè se 
a forza dì giidn ttidaasero a mozzare 1» pasienti orecchie 

de' Giudici : 

Jdolzn , Modenese , gentilissimo Poeta , imp d^gU Auloii di 
poesie burlesche. 
tuó Signor « aij» ee. etimo che-feiie Ìl CaidimAi di Me« 

dici . 

iVoa vi paja bello , cioè degno di lode , ritrarre , dipingere la 
sembianza d' ogni faccia : perchè consigliandolo a lavorar 
poco 9 lo consiglia a solamente dipingere riguarderoii iac- 
eie o ner bellesca o per merito personale . 

V prima, haceta , a Prtnnvera t Leccia è sa pesce di mare 
che e primartn viene nell' acqua dolce » 



RISPOSATA IN NOME DI TRA BASTIANO 
BEL PIOMBO, p. 34« 



9ieiico maggior. Papa Clemente VII. // servito , ec. stimo che 
fosse il Cardinal deT Medici ; poiché questi veni han rde« 
xione alla peonltima terzina del eap, a fin Pattfimff .* ' egU !• 
IBhiama più eolio Modico minor. 
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ANNOTAZIONI. jG3 
Jfs qufl che tien le cose pià secreu^ qualche lavorilo 4el «IcUo, 
Cardinale de' Medici» 
* Che rùùegan , ec. maniera popolare di dire per significare 
ck* uUri è di^eraio y oggi è fuor uso , perdiò l' apparenza 
è troppo empia . 
'Cat^rò la foja , l' avida volontà di vedere questa vottra ItU 
tera . 

Zm come che nel sai ^ ec. intende di Monsignor Pietro Carne* 
•eccid. 

S opfficcan poU^ ec. la quarta terzina del capitolo di proposta 
a p.igr. 3i. tUce mi vien fantasia d' ardergV incenso ^ ed atlac- 
carili i voti. Da questa parte di risposta , &i vede che il 
gran Michelangelo tane quelle sabllnd lodi In ano biasmo » 
come t'agii dovesse appunto essere stimato del pari che una 
figura dipinta, che un' imagiue Colorita da un mediocre 
dipintore, alla quale solo per riguardo dei rappresentato 
s'ardono incensi, ec. e non perchè sia bene o male dipin- 
ta: i sussegoenti versi più eniati degli antecedenti ^ lo di- 
mostrano. 

Sendo al mio non professo grosso e mùeto : essendo io grosso y 
inesperto , disadatto , e mosso , spinto, forzato dal debito di 
rispondere , a ciò che non è da me professo y per projessuto^ 
che non è mia professione. 

iSt'l eappueà» wn. mi cede^ per un' impossibilità, come se vo- 
lesse dire : sarà più fittile eh' io mi aliraiit che io vi maa- 
chi deU' offerta. 



A M. ANTONIO DA BIBBIENA» p. 3C. . 



Cioeare à hUU: stimo che sia quel gioco nel quale con una 
booda ti boeciano nove UlU o legm torniti dritti in ordine 
di tre per tie> at non è forse il Trocoo, detto da' Fraacesi, ' 

Billnrd . 

'Almm venisse il canchero alla Falla : imprecaztone forse a qual'i' 

che meretrice soprannominata Falla, 
E gran mercè y ec. oui è ironicamente poeto per èmon prò 

I. prorit y ee. Jtf ta A» 9 ec. per et lo erede volgaritsiffio gec-; 

go, usato qui per continuazione d'alto dispreSlO. 
*A casa Michelino , nome i'orse d' un RufYìano . 
Le Badie y le rendite ecclesiasticlie , le quali si godono, vita 
- datarne : e per tal ca^ieoe Io oonriglia a coneervaiai la 

ealnta • 



164 ANNOTAZIONI. 

Radazzino ^nom^ di doppio senso, non percliè sia tale di per 
se; ma perchè l'Autore vuol che qui s'iateuUa il produt- 
tore doUo '1 nome della cote prodotta • 

SOPRA IL DILUVIO DI MUGELLO, 33. 

Questo Capitolo è graziosamente scritto imitando Io ttfle delle 

storìPUe rioiAte del volgo 
Jdonnchina , oolore SCOTO , come per lo più ne portan i' abito 
le mU'iache. 

O vè Bnja s o vedi dte burla , principio di qualche Ballata di 
quei tempi. 

Jn sur nn albero : la Plebe suol dir cos^ , per dire sopra un ec. 

Vi He dalie (i a //e, specie d' avverbio espressivo di continuazio* 
ne , usata dal Boccaccio • 

Com'un tan GiùvmuU^ cioè quasi ondo e malcoiidotlo « come 
quello che rappresentando dotto Santo sopra un carro 
che va in volta in Firenze neJ di lui giorno festivo , ad 
<«gnt scossa del carro , tracolla ed urta ad un' autenna 
sul plaustro cooficcata , ov' egli è legato perchè iiou cada • 

TréiUo dictaoMOve^ numero eccedente a uno , a quel che può 
traiti nel gioco detto RifTa : volgare espfeMìfloe che aignU^ 
fica Mfer /ortiuta t oUmtr Vùueuto « . 

« 

m lohe bei cabdi, p. 44. 

Chi vuol cavare dalla terra , per mangiarseli , i Cardi di stn^ 
giatu^ cioò troppo stagionati e dori. Dico però che i Càrdi 
o altro frutto di stagione dovrian esser intesi del .veto tmnpo 

di mangiarli. 
Ifon sa mezze le messe , non V intende bene • 
Stanno interi f cioè duri y coiuistenti , 

IN LOD£ D£LLA PniSUERA » p. Sa. 

La Primiera è na giuoco d'invito ehe si Ih con le carte del- . 
r Ombre: il sette eonta si. ponti) ed è la carta maggiore : 

il sei ^ 18. l'aito, 16. il ci'ique y 1 5. il quattro, 14. il tre, i3- 

il due^ i%. ogni Jlgura^ 10. Si danno dae carte a primo 9 
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ANNOTAZIONI. ^ l65 
Heììe qaal! si scarta quella che non piace : si fa invito poi 
con le due che piaccipoo ; e s' altri tiene 1' invito , se ne 
danno due di più: delle 4. poi ti «cartan quelle che Doa 
Anno al caso ; e se ne ritorna a compire di nuovo ìì ntt^ 
mero, li che fatrosi , ciasruno mostra il suo gioco. 4. carte 
di medesimo colore si chiaman tlusso o Irujso : il sette il 
sei e l'asso del medesimo colore , tanno 55., e vincono la 
Primiera.' la Primiera è composta di 4. carte di digerente 
colore 9 e vince il punto : il punto è composto o di due o 
di tre carte d'un colore. Quel poi di loro vince l'altro 
della sua spocie , che secondo il calcolo delle carte è 
computato di più numeri . 

Colai ee. Staaort. Vedi l'Iliade d'Omero, lib. S. vers. 785. 

Non lo ritroverMo ec pone lepidamente l' inventalo Inveco 
dell* inventore . 

Carte a monte , far , d' accordo , nullo il gioco . 

Ka^a^ cioè si compisca il gioco; non ladoy s'annulli il gioco. 

Non vmire a amse i^mmIa . Suppongasi che ad no giocaton 

' manchi una carta del colore delie tre ritenute: presane cmn 
invece della già scartata , la unisce dreto una delle tre 

, , auddettc , e a poco a poco con amlje le inani la tira su, 
come appunto fa chi stiaccia un pulce tra 1 unghie delli 
dne polmri;e ciò dieetitjn Italia tirar V orecchie al Diàro^ 
lo si vìen poi a* |Mrtiti deicritti • 

^ snidarsi: unirsi con un altro , e fgoul dei dae che vinoef, 
salva il compagno dalla perdita. 

Cacciare, Quando s'invita, ed altri ,^g« , cioè non tiene l'in^ 

. Vito , te gli Ik pagare una moneta staMtlla , in pena f a 
quella si cliiaam caccia : e però eacdare In quél aenso^ ai-: 
gnifìca far pagare la caccia . 

Sharaglmo ^ gioco lombardo di tavolieri. 

IN LÒDE FARISTOmE, p. 



Come il "Petrarca , tu, solo mi piaci al son. 1 78. parte prima , a 
cui io éissi? t» soU wU piaci, imitando il vene d'Ovidio 
neir Arte amandi . 

Elige cui dicas : tu mihi sola placet . 

Filosqfica rassegna • Petrarca nel Trionfo deUa fama : capi*! 
tolo 3. ove pone Aristotile ào^o FUOom. 

'Avea pià ec« In vece di avrOH avutOy non fintene etem^o • 

A p&rh i te r aTi^p poMo : 



lOG ' " ANNOTAZIONI. 

Per avanzarsi la Jattura , per risparmiare il premio da clar9Ì a 
ehi glielo dane: /hau^unio di tua potta lo stufate t humm 
da se stesti lodato se medesimi. 

'Jpizio , coetaneo di Seneca | scrisse alcuni liiwi de gdae 
tamentis • 

A M. MABCO VSNIZIANO, p. Si. 

Para pur via : partire o andare in ftelta senza nè men rivol- 
tarsi a guardare iudreto • 

"Mosatzo , nome o cognome o soprannome di blono In quei 
tempi autore dTiin sonetto, nel ^pnUe sarà «tato rantecedeati 

verso . 

Santa Maria di Grazia • Convento o villaggio di tal nome • 



A M. IliANCESCO DA MILANO» €0. 



Manapaui è voce composta da fké^Ck 1« Plecenta» e da 

.iitf . Ermolao Bari aro in una epistola a Francetco Picco- 
lomini Cardinale Senese , la quale si trova fra quelle del 
Poliziano nel lib. 12. in tal proposito dice : » Quod rero ad 

, tnunus ipsum attinet^ scito saccharea« tuas Placentas nod 
snodo salniaret et volapuurias nobis iiiissey venun etiam 
eruditioris cujusclam iatecpretationis oecatipnem dedisse» nt 
videlicct aut ab inventore Martios paatfi appellatos dica- 
mus etc. aut si hoc parum placet; a maaa €L §taae , maton 
panes vocatos existimemus. « 

^z^lai impetrai , parla alla venetiam : nome di poste cotto 
derivato dal 1. Baccella piccolo boccoli»; impe¥eraif conditi 
con pepe detto dai Veneziani pevere. 

Assensa , cos) chiamano i Veneziani il giorno festivo dell' Àsceo* 
sione , nel quale il Doge andava nel Bucintoro a far la ceri* 
atonia di fettan vm anello in aace.» i» ugno di d omiiii a 
90I]: Adriatico, 



AI SIGNOEI ABATI) p. 62. 
pottd^ h voce accorciata da Potestà : edia tAl GiSOà mUCIcUll 
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ANNOTAZIONI. ' 167 

10 pe'l tenti segreto . I frad nel coro cntMio 'i salmi Ai ua 
lato per volta : di quella parte che tnce gaand* l'altr% oaa«i 

ta , s'intende l'allegoria del tener segreto. 
Voi a vele il mio cor serrato e .«tretto sotto Im vostra chiave ; cioè | 
ne siete padroni aMolati. Diciamo tener sotto ekinpe^Vmttg 
eota in loco sicuro serrata a chiave ; e- stretto sotto il vo» 

Siro anello y sotto il sigillo che si porta scolpito ir» gemma- 
in un anello : i. Àaaulus sigaatorius ; v' è però sotto ua e^ain 
voco . 

AL CABD. IPPOLITO BE' IIPXIICI, p. 

IZ eolol Ì€Ua PerU^ il tal CftfMtolo a pag. i3. vera. 6. 
MSo vicino : parla di Pielio Aretino , il qoato «ta TinlfsEjatf 
nel vestirsi ricco e pomposamente . 

Sfumar^ in lingua furba significa sciiitillare rìsplendere eo» 
Fuor de'covacci^ fuor dal riposo e dall' o&io della patria» . 

IN LODE DI GRADASSO , AL MEDESIMO, p* €9,. 

Grmiassù evft un nano àA ioddelto Cndinile , al quale avean 
posto on tal noma faoMMo na' Poemi del Boiardo e deli 

r Ariosto . 
1 versi del Vida sono 

Nec jussa canas, nisi forte coactus 
Magnormn imperio RegoiB . 
R suo pemueddo è cosi grande e greve , che non Io peserebbe 
la stadera ove si pesa il feno die si cava neài'ElhA Isofal 
del mare Ligustico. 

11 periglioso , il mortale, nomi de' salti U pià stim|iti fra' saltai 
tori. 

Dottorar md Berrettaio , gU hot ifflpaian a Ihr beirsllo ndbi 

bottega ove quelle si fanno : 
Fer non ec. averlo a ritenere in casa a mangiare il proprio | 

come fanno i bruchi ^ sorta d' insetti che divorano la frasca 

sulla qnale vivono . 
Condottier de' Grsuuhj , allude alla Batrachomiomachia d'OmciOjf 

nel qual Poema i Granchj concludono la battaglia . 
Camozza , capra selvatica di corna lunghe quasi un palmo ^ 

dritte y ma ritorte in punta ; vive ne' luoghi più alpestri ^ e 

igpiando è oaedata • si getta da altissima mpi a c^po fa 



l68 JLNnOTÀZIONf» 
giù Balle ta» coma , 1« quali a guisa di iOfte o molle le 

sostengono • 

Giacché sono scartati ; andare a monte : cioè , giacché non 
ianno al mio caso , e non gli stimo ; farìaa meglio a non 
comparir più in «questo mio coniponiiiKfDto . Le carte de 
giocare scartate messe insieme 9 diconsi mette a monte : a 
quando si ia partito di far nnllo on gkioco per oominoiame 

un altro , si dice andare a monte , 
Il Veglio della montagna , un incantatore. Marco Polo ne' suoi 
vlag£;i latini della Tartaria, ne parla, e chiamalo Senior dé 
MonUuùe* Boccaccio nella Novella 8. della Giornata terza ^ 
ne fa motto , e la postilla di Paolo Riccardo M. S. ne ad- 
dita la storia in Paolo Veneto dell' Isole Nuove . 
Berretta}^ gli d<^;il cognome dall' arte fattagli apprendere • 
'Ha Norcia , perchè disse già che il di lai* padre Iacea gli 
Eonuchi ; ed i castratori sono per lo più di Norcia . Ecco- 
fcm; la storia in due stanze del primo Canto del FoemeUe 
giocoso M« S. 

i Norcia mi' antichissima eitlado 
De* montaosi Armigeri Sahìni f 

Chiara nella trascorsa e in qnestS etade 
Per li popoli suoi deUi Norcini : 
» Che per le lor ghiandole aspre contrade 

San cura aver degli animai porcini) 
S A gli castran con maestra mano. 
Che quasi tatti lian voce di soprano» 
Questi chiamati per 1' Italia in giro , 
I poveri garzon castrando vanno : 
Misera Italia mia , qaanlo io sospiro 
Che s\ VÌI' opce in grembo a te si ùatao ! 
Hai tal privato e pubblico martiro 
Di povertà , che per fuggirne il danno , 
Gran turba de' tuoi figli indur si suole 
Kno a lasciar disumanar la prole» 



LAMENTO DI NAHDINO , p. 7». 

Jim^to Capilolo è èA caraneie di qud del DilowCe del Mm 
gello a pajT- ^9- 

Wiaco^ dei MagnoUno , cioè dilelli di gran fatica e di poco gu-* 
. ilo : vedine il Vocab. alla seconda spiegazione della vojce 
fiaecre* 
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Qi LAMEMTAUOK U AMOB£ , p. 7<. 

9^0 pia y rpéo mancando , e m* avvicino alla paiitanza dal 
mondo. 

iWicfl, nome plebeo "romano in rece di Bariolompa . 

Ch' io 'o ben o beva , cioè eh' io beva questo amaro calice^ COmO 
suol uiisi in vece di dire cK io soffra qiiesia disgrazia *JJar» 
ticolo in tali casi è d'indelìnilo genere, come il natrv 
latino 

Parere una civetta , parer© uno sciocco , come una civetta imaf- 
rita che vola di giorno , essendo augello not^irno. 

P£L PAPA ADBIAXK) vi. , p. 79« 

<Qaes|oPapa fu gran nemico de' Poeti, e però evado' cfteqa#< 

sto Poeta scrivease queata aatìra contro di lai • 
Vsciti dalle man de' Fiorentini ^ pefcliè l' anteceisoce d'Adriano 

fu Leone X. do' ^Tedici . 
Marraniy parola sommamente ingiuriosa, derivante forse da 
Jf«mi| nome d'istiomento rustico di ferro da movere il 
terreoo: e perciò significante rosso , viUano e simili. 
^\Arlotto y soprannome di disprezzo che suol tJarsi a' Piovnni e 
Curati di campagna : proviene da un famoso Prete del con- 
tado toscano detto il Piovano Arlotto : • de' coi detti e pro- 
verbi grossolani Vè un libretto atampafb* 
Ccccntto y nome fittiaio di ' qualcbe confidènte M Papa lod'* 
detto . 

Tolterra , Cardinale vescovo di Volterra città dell' Etruria roe* 

diterranea • • • 

Hinerva , altro Cardinale eh' aveva il titolo di S» Mmrim^ topru 

Minerva , tempio antico in Bonla presso al Pétathton già de-f 

t?icato alia Dea Minerva . 
'Cacciare un, porro dietro- via ; è frase plebea per dire roviuaré 
uno , 

TrafettOf Utrecht patria dT Adriano VI. 

Jlista lessa o Arista, cioèscàienà dei Porco'; stimata boccon dÌ4 

licnto : qui è però messa in sottosenso d' oscenità . 
Mortasa , città delia Catalogna^ dcifo quale Adriano era \eicovo 
^uandQ fu cleUQ Papa, ... 



IfO AinvOTAZIONI. 

Cuarùto , Alessandro Cvdiiiale Romaao che andò in Ispagim 

a confortare il Papa in nome del sacro Collegio • del Po- 
polo Romano, a venire speditamente in Homa. 
Serapica e Tobia , camerieri ; trovo il SerapUa in una lettera 
di GiroUmo Negro mi t* tono dello loneto o* Principi m 
p. ii5« 

C sciocchi f a Ripa , sponda del Tevere dirimpetto al colle 
Aventino y dove approdano le imrche le quali vengono dal 
nere ; è A tritio via greco f che non v' alA>ia ubrìpceti ? e 
pure voi perete tutti uMeoU , neutre penaete che Adriano 
non voglia venire in Roma a regnare. 

Todorigo Hetio, segretario del suddetto Papa. 

Bjodi^ Isola del mare Scarpanto, «ede un tempo de' Cavalieri 
GerosoIomUani, che fa presa nel Pontificato d' Adriano VI. 
da 3o1lnano- Ottomano, Tanno iSar. Guic. Kb. iS« 

Coscienaa , in lingua furba sig^iCca parte oscena . 

M Lucchese ec. fatto particolare non ri£q|iito degli Storici di. 
quel tempo. 

fiwÈoitcu 9 allFO oonfidettts • 

Mfeiere è la parte del palano Fenlifieio al Vaticaiio vmo 
m U>DS IXBL KBIXO, p. 85* 



léuditor della Camera Apostolica | uno de' supremi. gindici in 
Roma • 4 

AjOm Cmlemat milM Bueoo; lomi amUniomei coma Hvé »s ààia 
plebe , perciò le Satire d' Andrea da Bergamo scritte aOa po* 
polare , son intitolate satire alla Cartona : le quali sono gra- 
2iosissimc e molto stimate. Il primo volume fu stampato in 
.Venezia per Paolo Gherardo nel iS48. il secondo ivi an« 
Cora per gli StegnùU nel iSSS. ambo £» 8. e sono rari* 

itiorieo da Como , il Giovio nato in Como città del MiianeWt 

Fare stoccìU , vale indebitarsi con intenzione di non pagate* 

Sbricchi f ec. Tutti sinonimi di Sgherri, 

Abiti Ducali fatti con orpimento e Ztafferaru) • Sogliono i rner-^ 
' canti ioriver 'aienne partite de' loco libri con colora diffe^ 
note: le due suddette droghe tingono in giallo f aoqua con 
la quale scrivonsi quelle partite , o si marcano i nomi dei 
debitori delle medesime . Da tal differente colore nasce Io 
scherzo deli' abito Ducale : come se il nome del debitore 
augnalo a giallo fam il debiioió nd ci iino ▼«•tito dT abili! 
giallo« 
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ANNOTAZIONI. 

ÈahcUoUo , Tristano , nomi Romanzeschi . * 

Sitache^ prigioni di Firenze . - • ' 

Pritaneo . Mazzo del pubblico in Atene , dove 9 spesa del 
Comune erano mantenuti i benefattori della patria , e perciò 
dice teneva in grasso i suoi Baroni » Il nostro Autore poso 
€ffudita e graziosamente questa parità, perchè nella Stincàa 
i debitori poveri sono manteimtl a spese ile' creditod) e ciò 
e;;Ii chiama (7 piatto pubblico . 

A Lioniy del Serraglio 'del Gran Duca di Toscana. 

Libero ognuno ^ «c. ali' accessione d' un nuovo gran Duca, y alla 
nascita dfun suo figlio, e ad altra litiR iobnun nuova , ò 
costume di dar libeftà « Inlf i pvigionieri di delitto non 
criminale . 

£ del corpo e dell' anima sicuro: del corpo ^ per la difesa ììéìÌQ 
grau mura : dell' anima y per mancanza delle occasioni di 
peccare nella privazione dtU* umano eonmercio* 

IN LOD£ BBtU AGO» p. 9%. 

Ckè a manco delle quattro volte ; che non gli lietoe d'infflaf 
l'ago; elUiy cioè la collera, la stizza gli monta ^ gli viene. 

Dette , per diede lat. dedit . L' ammetto per la rima ; altrimenti 
son di parere che non si debba usare , ma debbasi dir sem- 
pre d/M^ diedi y non dette Setti ebe mo n<»nii e non vetUs 
Da quesf abuso nasco ancora il difettoso dire d' alami s 
mndetti aadiedi per andai: aadetu e andiede per oMm 

m 

SOEUTTO h p. 96. 

Cam' egli è visto fuor , come segno di pioggia e tempesta ; fa 

che il grano diventi j^iù caro alla più trista , per lo meno , 

d'an Cartiao la misnrà.. 
Cùtaìe da Somagnolo 9 Intende d' un povero mantello di pupno 

grossò come soglion portarlo ì contadini di lywwfpit ■ 
Pare un nasn di montone, rilevante in fuori, 
'A mezzo maggio ^ tempo pasquale in cui lipcii^ i cibi quadrai 

gesiobali , si mangim li catDÌ • 



AKKOTAZIONr» 



SOr^ETTO in. , p. 99* 

Pittofa, Giovanni de* Rossi da FfsH^t, sopramiOBiinato U Pisiofa t 

Poeta satìrico o persona maledica: Pietro Aretino gì* indi- 
rizza molte delle sue lettere . L'Ariosto ne ùi questa men* 
zione nella satira 6. al- Card. Bembo ; 

Tu. dirai dhe rubato è iti Pisloja 
E di Pietro Aretino abbia gli armatj* 

Danese Ancroja , nomi romanzeschi di storielle rimate anti" 
che e pedestri. 

1 CastroiU cioè la lana ^ il panno ^ il giubbone ^ ec. prende 
r animai che la produce invece della cosa prodotta e 

tessuta . 

Chiotte : tanto belle y che fan venir voglia d' averne delle si" 
miìi , Ghiotto non solamente vuol dir bramoso ^ come il Vo- 
cabolario accenna ; ma porta seco la sig^oificaxione da me 
osservata ; come in questo verso si vede . 

Dogai y suppongo significhi manica lunga e grande ^ come 
quelle d' un abito magnifico d' un Doge . 

In gnaldi : coA sta in tutte l' edizioni : io però dico cbe do- 
vrdibe dire in guado: nome d'un' erba che non solo tinge 
a7znrro , ma da' Tintori ponesi per dar più corpo a tptti gli 
altri colori ; altrimenti uon ci irovo seiiso ; poiché non ab-, 
biarao la voce Gualdi . 

'Con la fede; con la lettera autentica o patente^ che comune^ 
mente chiamasi fide^ perchè fa fede e testimonianza. 

Del destro : qai è an sostantivo e significa il btogo Cornane* 

SONETTO 1Y«| p. tot» 

Mona lega : animando la lega y e facendone ona donna le dà 

r antico titolo di Madonna . 
'Piarne senta eproni, Ladice o Adice « di eorso rapidissimo. 

JL^jpo oggi detto di Garda , aniieamente Benaco ; mena , a se- 
Co , nutrisce, Carpioni ^ pesce peculiare di quel lago, il 
quale è deliciitissimo , ed è rosso tlentio come il Salmone s 
mi pare che la Trotta salmonata inglese lo soi]|fgU di quan^ 
ittà qualità e colore. 
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ANNOTAZfONT. 173 

Voi'C lì Danese^ ec. un mistd di nomi romanzescM e favolosi» 
che ha Ja sua lepidezza nella stravaganza deli' unione o 
dell' azione . 

'CoUseo : nome corrotto da Colosseo. L'Anfiteatro di Tito in Uo^ 
ma chiamasi Colosieo,ptr Io Colosso di Nerone g;ià qnindi 
non lunge situato : e perchè in Verona v' è un Anfiteotro , 
egli dice che v* è un CoUseo^ come se tulli gli Aiintcalri 
dovessero aver nome simile a quello di Berna : è simil- 
mente immaginario e grazioso l' intaglio di quelle soguale 
hfUagUe 9 ed il rinuinente della descrizione • 

'JDa far ad Euclide , ec. vuol dire che sono tanto mal propor^ 
zionate quelle cose, che Euclide od Archimede avrian , pet 
isdegno , amraazz <ti gli Architetti delle medesime . 

5]pm£»: intende in parte ^ìiSpuiU Ideali che ÀToleggiasi vivcr 
In aria 9 ed in parte gli uomini di spirito « 

IsbiazzOf o Striazzo: perchè la I v'è ag:^iunla per evitare Io 
tre consonanti , secondo le nostre regolate licenze ; così sta 
nella prima edizione del Lasca del 1S48. dice però soLazzo 
con meno viva immagine nella seconda del i5Sai ff bo con- 
servata la prima voce» perchè parlasi di spiriti che vanno 
su pe' tetti a guisa de' gatti. La voce striazzo è Lombarda e 
aigniticHtiva di quando i galli vanno iVi amore e fanno que- 
gli strani gnaulamenti ; la desinenza peggiorativa in accio è 
da' Lombardi pronunciata in atto v. g. 
Uomaedo , eattiv* uomo vien da* medesimi detto Omazz, e 
perchè per favola popolare dicesi che la notte le Streghe 
vadan pe' tetti strepitando in forma di gatti , perciò dicono 
che i gatti vanno allora in stria cioè in stregaz o stregac- 
do , Il che { Aomani dicono amUtre in gattacdo : e'I dicono 
metafòrica e giocosamente d'una persona libidinosa, ^^è tal 
voce devesi rifiutare , perchè lombarda : poiché ne abbiamo 
rnollissime tali adottate dalli divini Dante ed Ariosto ; e 
tanto più , quanto non trovone nel Vocabolario altra di si- 
mUe significato : oltre di che y il suono della medesima è 
ottimo non che nulla affatto strano al nostro orecchio : ra- 
gione primaria per ammettere una nuova voce in alcuna 
lingua • 

SONETTO , p. io9. 

Barhon , on. Barbone è desinenza amplatìva delìn iirhi: qui 
però sip^nifiCH bravo ^ sghe''ro ^ ec. forse perche tal gen!o in 
qusl tempo portava orride barbe y come ora taluni portano 
gran basette e mustacchj. 

GU Otto . Magistrato di Firenze d' otto Giudici • 



1*74 ANNOTAZIONI. 

yi o vedi occhio cJ} ha Bargello , suppongo fosse qiniclia 
detto popolare in disprezzo del Capitano de' birri . 

Partito. Decreto ài quel Magistrato, dello così, perchè quan- 
do il maggior numero degli- O/^o va in una sentenza y quella 
parte vince il punto « e n 0 Punito • 

Tnnkto in vece di taurlo , per la rima : Uceoz» oomniie deT 

• nostri Poeti . 

per sette fave per sette sufiragj : chi annuisce , pone la fava 
bianca ; e chi contraddice , la fava nera ; donde il Bemi fa 
nascere il gioco deir aggiunta d'im leoeéUò per metlerepiii 
in ridicolo il suddetto Partito • 



SONETTO VI., p. to3. 

padrone ò il capo d'una nave minore di vascello o galera^ 
ai capi delle quali solamente dessi il titolo di CtipitaMO* 

SONETTO Vn., p. loS. 



Questo Sonetto è fatto per Io dispetto e rabbia che aveva lai- 
volta il Bemi, obbligato a vegìlaxe', coni* io suppongo ^ eoli 
Monsignor di Verona , quatti ti giocava a Primiera • 

Può far la^ éc. «pecie di *iiiramoiifo o d' esclamazione , como 
più sotto : corpo di , ec. Iraìasciato di stampare per reli- 
gioso rispetto: ma per fare il verso, tu puoi soUiuteuderci 
da Padre Giove, 

Tiemmi» : per vienenuH , mi H viené , mi comriat $oJ(rire , ee. 
accorciamento molto osatO e di gtatìasimo ioono nelle no- 
stre simili dizioni . 

A dir de fatti tuoi y a scriver versi in tua lode. 

Ck' io Haieshi Via ? eh' io non vedi in ooUera, e non cknl ? 



SOMETTO IX., p, io6. 

'Mdamp9 , indovino • 

JJiclo , fratello d* Ercole . 

Gli occhi perdfrehhe ^ dicesi d'uno sventurato nel gioco: qui 
però vuf>l dire ohe se quelij Casa scommeitesse con questa 
a cjuaJ di loro sia peggiore , perderebbe la scommessa. 

ffìmciaf sMBe di falche donna bcnttssiina. 
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ANNOTAZIONI. lyS 
Vallerà : nosie ài qualch* uomo deforme , i di cui ritratti si 
fìngono dipinti in quei vasi Ulta con le figure de' gufi ed 
a&sioii, uccelli notturni. 
'Coderai nome di qualche povero ^ o di taluno , dì* «fiendo ta- 
le, ftceva il ricco e si vantava d'aver casa boi loinita; 
non avendoci altro che le cose quivi sotto numerate . 
Giordunoy fiume della Giudea ; come, nel versetto del SaU 
mo Ili. 

Evandro ctm Enea , quando gli andò iBCOMfO -ad accciglieciD • 

Ardittghello j nome di «joaldie Amico. 

Sicetie da Idusuria f dn cucaitt il naia dalla lusauria ^ 

SONETTO X. 9 p. io8. 

'Ancroja , Romanzo vecchio ; i noni adenti ancoca sono jnh 

manzeschi . 
Sm^ per tu, sopra Ari 4' 



SONETTO XL, p» 10^ 

Stmoni in vece di Aoiaaas, «diinuize ne* gSomi i^vi in il* 

cune Chiese. 

yirgiUo , ec. nome di persona a cui successe U iaUo rao-t 
contato . 

SONETTO XIL, p. ito. 

In disprezzo d'una Cortigiana* 
hiUa membro osceno . 



SOIS£TTO XV.» p. Ila. 

♦ 

Alcionio letterato in Venezia ^ di cui parlano i Giornali let^^ 
tarati di quella Metropoli* 

'Dùmmatchina o damaschina * Damasco è la MetrapoU dalls 
Siria che forse diede il suo riome al Drappo , il quale es- 
sendo fiorato dà motivo a far chiamare Do mina schina quella 
Jdida 9 la di cui pelle spelata e lacera potea parere uà i)rap« 
.po teunio ft fiorsuni : il aegnenle vtiio motltn tato f intmt. 
zioott deir Autore • 



'il 

I 



176 ANNOTAZIONI. 

Paracimento ^apAMBàfUMfOf ; preiartto perfetto pratso t 

Greci ; cioè peusaadu solamente a' suoi studj di lingua 

SONETTO XVU., (k. 114. 

'Appetto , awaribio che wkìm m eomparatiotte Hy ài paragone 

di , ec. 

Le Naviy in termine architettonico: le navi d'una Chiesa tono 

i grandi spazj delle cappelle : onde per Io 
Galeone , intendesi la gtan flave per lungo , dalla porta al» 

l'aitar naggiore: e quindi nasce il gioco di parole. 

Donna universale j erede universale. 

Fro indivisa , latinismo legale « significante stato d* eredità itt-é 
tero, senza obbligo di divisione con altro coerede. 

SONETTO XVIU. 9 p. 1 1 S. 

Giovanmatleo , GhiherU Vescovo di Verona , finniliare del Pftptt 
Clemente VII. de* Medici. 

'A gambettar che fa Ut mio amore ^ cioè a danzar sull'aria del- 
la Ballati chf? incomincia cosi: il Mèo doppio significato ò 
d'altro muto di gamke. 

Sanga , letterato amico del Bemi . 

Marchese di Mantova , uno forse de' protettori dell' Aretino , ht 
metaforica significazione di Mardhese^ la tpaX% deve qui VÀn 
tintendersi ^ è «el Vocalwlarie. 

CA190NE| p. it7. 

Bastoncini , verghette 9 ornamenti ali Asole ^ fatti a guisa dì 

epina di pesce. * 
'Riniego t ec. esclamazione popolare» disptezsabÉe aUcta» e 

fuor d' uso al presente . 



I 
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ANNOTAI lO.XI. 
S013ETT0 XXL» p. 119 



^77 



Z^fMii». Bernardo Bovfrio Gardinala da Bibiena , gran Uu 
lento parente del Beroi, del quale egli dice neU' (Mmda. 
immmoratù verso '1 fine: 

Io servii molto tempo un Cardinale , 
<3ie non mi fiece mai nè lien nè male* 

Xa riva , ec. se il Battista avesse a far nulla con Porlo Vene- 
re nella Liguria , direi che parla del medesimo , pcrchò Ve> 
nere potria pigliarsi per la Donna d' Anchise ; ma per vero 
dire io non intendo di qpial riva si parli • * 
nùGa scaglia, non già cosa imitile. 

SGOTTO XXU. e XXIU., p. iso. 

Empio Signor y ec. intende il Duca Alessandro de* Medici» 
Chimenti , noipe antiquato popolare in vece di CLemenle • 
Pace di Marconey pace falsa. 
Cimatori per metafora , detrattori • 
Imbarcatori , avidi di roba . 

menerete, ec. resterete delusi . 
Belvedere : deliziosa parte dei palazzo Vaticano in Roma » 

verso monte Mario. 
tìe farà una schiavina , ne manderà in galera : schiavimi ò 

l'abito dello achiavo galeotto* 

JSOMEITO XXV. e XXVI., p. laa. e ia3. 

Magro in lingua furb^ , significa dì poco fondamento > scioc^ 

co, ridicolo, ec. dicesi scusa magra, 
Daa iittìchi , ec. Sic vos non vohìs , ee. 
Trombetta per trombettlero , banditore : L. Praeco , clie pro> 

ferisce ad ulta voce il bando , ti decreto del MagisCratOf 

dettatogli sottovoce di ^etro dal ]Sotajto« 

Berm Rime V V * i a 



\ 



ly? ANIfOTÀZIONX. 

O^nt ianfì . D\ festivo di tuti' i Santi . , • 

JP«a ficaio y fatto con iichi secchi tritati • 

ftrvwcale è quella itriecia dt caopo , eli» a|ipieeala alla mH!» 
fiueia i fianchi a* Muli . Qui però è metaforicamente intes» 
per alcuna fascia di seta da sostenere ]a (oga , della (}uale 
si cingeva il Guascone, ch'era forse Canonico in digniti^ 
della Cattedrale di Firenze: uomo grave e che tenea ripur» 
tazhne^ cioè procurava di eattivami «tioui* 

Kdóyty Cardinale Fiorentino. 

Verona , il Vescovo di Verona già nominnto . 

.Fot madonne , cioè mìe donne , Dame e belle donne che ha 
amate ; non vao' saper più nulla di voi, voglio vivere nella 
mia villa : non m* infracidate^ non m* Infastidite » V Im |^ 
ctrepagate^ non potete domandarmi di pib . 



SONETTO XXVIIL, p. taS. 



(Pma Akismdro Mtdid , ||cimo Ihioa $ Eiienao« 

SONETTO XXOC»> tU. 



Marchesana di Pescara . Vittoria Colonna celebre poetessa |^ 
moi^Ke di qnel Umot^ JUiwcftcff ^d» Pescara ^ Generale di 
Cario F. ImpeKatore«^ 



SONETTO XXX. 9 p. ut. 

Giustamente si disdice il Bemi di quel che nel Son. IV, 
aveva a torto scritto conica la illustre città di Verona ^ co- 
spicua per antichi e moderni edifioj , e più per chiarezza 
' dt nobilissime &mf glie e di sacri ingegni • 
ijShe *l Murtello • Perchè il dispetto che ho centra il mio pad|iH 
' ne , quid che la làtìtm. veicovo del tao popolo» 
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ANNOTAZIONI, 



SflSCRIZlONE DEL GIOVK>» p. tat. 

'Goph , Veseovo di Nocerfty istorieo eelchre, natimi.. di Cà* 
mo città dal Mifamcse • 

X)a' venti , a caso , come rosa soffiata dal vanto* 

fanciullo , quan4' era fanciullo . 

Non era in medicina : il Giovio fu in prima medico , com' e^li 
a* intitolò nei tao libro : de PiecHus BommUt PénU . JbM>' 
Mèdici 

Zy esser Eascià : allude ali' «ver egli nella ma btaria d«to gran 

lodi a SoUmano • 
B tondo il viso : credo cIm dovesse dir lungo e non Èondo< 
perchè i ritratti del Giovio da me vedati , Io mostrano di 
lungo viso, e lungo aquilino naso. Neil' edizione in ottavo 
del suo Dialogo delle Imprese, in Lione, appresso Rovil- 
lio 1674. v' è il di lui ritratto benissimo inciso in legno ; 
ed io ne suppongo dalia naaniera, disegnatore Tiziano, d^ 
cui disegno abbiamo altri ritratti di letterati • Ve* dùottri 
della Canonica di S. Xareus» dà Firense v* è In atatna del 
Giovio • 

CAPrroto DEixÀ nvA , p. 129. 



Bulbari , pesci , specie di Carpa nel Iago di IMantua . 

£'l pentirsi da sezzo nulla giova y vcr.su usato poi dal Tasto 
adi' Aminta: da seno è aweriMn antiquato ^ e vale in «ÌIm 
mo^.di poi f oIU fioty tardi . 

^A. casa mia non vengan ei : ei non solamente è pronome ab- 
breviato da egU^ ma da eglino , che talvolta fa scritto « :non 
ne seguire 1' esempio secondo . 

'C^f^alSea sul covai Bojardo , principio di qualche Ballala • 

n Moraftaie , titolo di qnahme Ballata . 

A me , per quanto tt me , maniera popolare . 

Mangiar qualche malia . Molti visionarj creulono che una per- 
sona possa affatturare e indemoniare un' altra , dandole a 
nungiara fpaiclM cibo Miniagliaflo.' 
JMsiodO' ignorante . Themistoclcs , proplerea quod fidibu 

canere nesciret , habitus est indoclior . Cic. tusc. i. 
yi venga il Studio^ 1 Università , la compagnia del luoge dove 
si sta a studiare ^ vi tenga , vi stimi un uomo galante * 



l8o ÀNNOTASIONI; 



CAP. L AXXA SUA UOIAMOaATA, iH^ 

m 

* % 

\ 

téU»UM 9 giovane MbiulA • 

y^ggo te Giglio imoamaio : leggo negK antiehi testi te pigt{a,f, 
^ e non tg Giglio : e Mccome non trovo alcun senso ncll' an- 
tica lettura ; cosi penso che dovesse dire come ho corretto.^ 
perchè parbisi à' ana doona giovane grande bianca e rossa y 
e perciò jpoteasi dalle tal «oaiiigliaiiaa. 
In sur un , idiotismo per sopra un . 

jPhe noa gli scoprirebbe , che fossero fatti all' improvviso 9 ìfOOk 
avvezzo nelle città a sentire quei poeti che ne fanno. 

Mareon, la /face M Marrone^ mote» proverbiale di aenia 
osceno: dariva da questa NovelIflOa. Màreow era uno sci- 
xnanito d' un villaggio in Toscana , dove essendo alcune 
private inimicizie insorte , e perciò in due fazioni diviso ik 
popolo, messer Io Arciprete disegnò di riconciliar le parti 
nemlclié eoa ima predica circa la pace^ pensò egli per 
corroborazione delle sue ragion » mostrare che fino gli 
scimuniti ^ per solo principio di natura erano inclinati a11.i 
pace : onde pochi giorni innanzi alla predica , fattosi veni- 
re spesso Marcone a casa , gì' insegnò a rispondere ad ait£^ 
voce , pace pace , <piaiid* agU dÌEil pulpito F interrogasse co»- 
e tu Marcane^ die vuoi? Venite il deUa predica, e 
tutto il«villaggio era a chiesa . Il Piovano , dato principia 
alla predica , dopo belle ragioni eloquentemente addotte^ 
Ife cadere il discortto alia di lui finalmente inventata dimo- 
strazione, ebe fino sdantniti e lìitBi per istinto natorale,^ 
amavano e desideravano la paoe: onda con sonora voce in- 
tonò la sua richiesta, e tu Marcane ^ che vuoi?- Marcone che 
addormentato s' era ; risvegliato dal grido della domandA 
fattagU ì rispose, non Peoé Pace, ma l'osceno yetbo 

Di quel soave Amor j che pare 

Mi^ ignorante voìgù ita ff'ave eccesso . 

Ariosi. OrL can» 4. n, 66\ 

S d'aUam in poi, ia flms di Marootm ditemi ^ra«a4d<K 



Digitized by Google 



CAP. IL AULA DETTA, p. iS;. 

Sticùorrirr , dialetto sanese per toccorrere* 
ScaJJì y gusci delle faVe . 

qaOl' I^inueeio , fiferiioe tSt HiIwiio dalla KovdDbt d^AlilidlK| 

del Boccacci . 
^ I» y per M'ivj idìolienio mai usabile • 



CACCIA KAMOBE» 140» 



Que$te stanze sono di dolcissimo stile, bulla inferiori alle 
ftmoee del PoUttano e del Bemèo ^ e tento più da sdmaiSiy 
quanto conservano il burlesco degli equivoci nella geiitUt*4 
Ha ddUT eipcMsloiii ^ • aeUa dotoeitti del munno • 



j 



ANNOTAZIONI 

VHUsk VITA ZMSL BKBIII, 14& 



STANZA I. 

,^1» Fioreatìno , perchè nacque adlo Stato Eioreiitiiio 9 e fvL 
Canonico della Càttedrale di Firenze . 

Casentino , tratto paese T(;scano fra il torrente Dticetria ed 
il fiume Arno fioo a' coofini del Territorio d'Arezzo. 

^ihieriii è castello nobile del Casentino . li nostro Berni nel'. 
V epitaffio latiao eh' egli si compose , e che nel libco inli- 
tolaio CarmÙM quinque Etruscorum Poetarum stampato in Fi- * 
renzri appresso i Giunti nel i 562. in 8. trovasi fra le fini 
latine Poesie a carte lab» dice esser egli di Bibiena • 

Post ^uam imA Bibiena hneem, fuuta estàUt^ 
Quem nominavit aHof acta Bemium) 

Jactatus inde et semper trusus undìque 
VixU diti qunm vixit aegre ac durUer ; 
Fiuietus quielis hoc demun vix aUigU» 

[Adriano Baillet Francese , dice die il Bemi nacque in BlUenm 
nel Piemonte , del quale sproposito fu riconvenuto dal Me* 
nagio. Caro Baillet ! parlava de' Poeti Italiani senza averli 
arai letti : pone 1' Orlando Innamorato per Poema àéiV Ariosto^ 
nel lomo 4. del «no Giadizio doT letterati, dove parla deT 
fotti vodoni a p. %%»^ e d^ Poesia cifiitto dal Aerai* 
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StAtSiZA IL 

'jAporétchio , 0 tjimporeeckio . è luogo nella dcIt2Ìo$ifsÌma VftQt 

di Nievole j dove veramente nacque» il nostro Berni. 
Per quel Masetto : famoso per la Novella scrittane da BoC4 
. cacd • 

Pamne Cmr^ùtàU^ Beinttdo Dovizio dia fiibiena , celebra let-i 
lento* 

STANZA 111. 



tyun ''che serviva^ ec: Monsignor Gio. Matteo Ghiberti \ escovo 
di Verona, eruditissimo Prefato , e gran fautore de' lettera- 
ti , Datario del Pontefice Clen.>cn:e VII. ^^ei secondo volume 
trovo che Monsignor (SdherU fu an(M>ra Segrcftario del detto- 
Papa » come ancora nella notizia che «i b.i di Messer Bino 
nella prima parte delle Rinie pàncevoli , I'^;:::gon6Ì molte 
lettere di questo illustre Prelato nella Raccolia di lettiera 
a' Principi) in 3* tomi: perchè iu impiegato a grandi affari 
. dal saddetto Pontefice 9 come icorgesi nel i5. libro delhft 
storia del Guicciardini • Ad istanza del medesimo compose 
U Beni il Sonetto xznu 

Contro Papa Clemente per ordine del Vescovo di Verona suo 
Segretario , il quale , voleodo persnadere a Sua Santità il 
fare alcune provvisioni necessarie alia salute sua e difesa 
di Roma , lo fece comporre dal Bcmi Luon servitore di 
quella : e spiccato subito da Pasquino , se^za che altri lo 
vedesse 9 lo mostrò alla Santità Sua , acciò per fuggire il 
Masmo del volgo 9 si risolvesse a provvedere allo tslanlai 
pericolo: e così fu fatto per giovare e non offendere Sua 
Santità , ed altra volta stampato ^ senza saputa e centra la 
volontà de' suoi fratelli • 

£ cosi pare che T editore voglia scusare i fratelli del morto 
Bemij per averne permesso ,che si fosse stampato nel pci«! 
mo volume quel Sonetto . 

Si trovò il nostro Berni al sacco di Roma , e però lo descrive 
lagrime voi mente nel libro i. del Canto xiv. del suo Poema» 
dicendo In principio d' un' ottava s 

Siccome ìa molti tuog^ vider Giunti 
Occhi infilici miei per pemMoro « 



AXfNOTAZIONl« 



Certi Ben^cioUy piccole rendite Ecclesiastiche* 
£000 nd paesel , là aeUa toa pairta dTaqgiiilo tenilorio: tocó 
per là è rusticamente dello.* mi lowieiie averlo Inteso pMl 

volte in Sabina . 

fu il nostro B^,rni molto grato al Cardinale Ippolito Medici i 
• fu molto accarezzato dal Duca Alessandro Medici , chd 
Tolev» lempre arerio teoot la qpal confidenza fa cagiona 
della di lui onorata morte. È notissimo che il detto Cardia 
sale Ippolito fosse grand' emulo del Duca Alessandro , e 

1' perchè il nostro BemL godea la intrinsichezza del roedesi-' 
^ ino j il Duca pen^ìò di servir&i di lui , per avvelenare il 
€ardinala : glie ne fece dan^ne confidenza » insInnogH la 
maniera di farlo, e tentò di corrompere la di lai onora- 
tezza con promesse di distinti premj : ma s' oppose il nostro 
Berni coh onorato orrore , ed intrepido rifiuto all' enorme 
misfatto : p^ lo che soggiacque air infelice torte, della qualo 
non vuol essere ministro contla il Cardinale • Il celeltttt 
Jacopo Nardi in un frammento manoscritto della sua Istoria, 

• ciò conferma , dicendo che il Bemi anzi morisse , perchè ge-^ 
ntrptamenU non. voUe acconsentire ad alcune cose macchinate 
ombro *l CardinàU Ippolito dtt Medici . Ciò argomienlasi inol- 
tre dair addizione dell' eredità del nostro Bemi fatta da nn 
suo fratello, e che trovasi nell'Archivio dell'Arcivescovado 
Fiorentino, in margine (]clla quale è scritto Acceptatio hae-» 
reditatis infelicissimi Fratris mei. lo questa accettazione d' ere- 
dità trovasi 'I nostro Amore citUiraalo. Messer F^ameeseo BanUa 
nato di ser NiccoUfo ^ Anton Fiwiineo di ter WoeoUio 9 9 
sfU moli nei szvi. di Loglio mobscvi» 
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LETTERE 

FAC£T£ £ PIACEVOLI 

DI 

FRANCESCO BERNI. 



' LETTERA I. 

A M. AGNOLO DIV IZIO 

Pràtonotario Apostoì4o9% 

C3 cie^i il tanlo affinlicaT iche giova ? Tutti 
tornate alla gran madre antiea ^ e^l nome to* 
stro appena si ritrova • Qwesto terzetto è del 

Petrarca , ed è buono a dire a coloro , che 
vanno or là , or qua fuggendo la peste , come 
fate voi . Io non avrei avuto tanta allegrezza , 
che e' fosse stato vero quel che mi disse Gior- 
gio , che la peste era anche costi , acciocché voi 
^yeste avuto a venire qua a furia »^ed io a ser« 

rarvi fuora per ammomto • Olànai in>ì ni oo^ 



f6& llìTTfiM 
mìnciate a somigliare Enea, ctie sbandava aggi- 
rando pei mondo , ed ora era cacciato di Tracia, 
ora di Creta , ora dalle Strofade , lìnalmente fa 
ad un pelo per tornarsi a casa per disperato . 
Crediate a me, che quando si sarà bea cerco, 
non si troverà la migliore, ne la più sicura 
«tanza di Roma: e sarà tale, che non se ne 
vorrebbe esser parlilo. Non crediàle voi già 
esser sicuro nè anche cosli • Io ho speranza in 
IKo>^ che e* non passa quindici dì » che toì ve 
TaTCle: ed eccoci in fuga un* altra Tolta . Dove 
andremo poi ? a Santo Gemini , o a Banco ? So 
bene io , che ultlmum terrihiliiim sarà quella 
Bihiena , e suvplemencum Chronicarum . A ve- 
dere e non vedere , io sentirò dire M. Agnolo 
è a Bibiena , come fu scritto questi di a Fi- 
renze , poi uon fu Tero . O che belle rìsa ho io 
a fare allora , e lijuanto c<>ngratularmi meco 
medesimo • Che se Dio mi da grada , ch^ io la 
scamp fino' a Nattde, non ha da esser il più 
conlento nomo di me • Or fci che voi siete a 
Civita » almeno diceste voi in che casa , e con 
chi , o chi è con voi e perchè via vi s' ha a 
scrivere : dovevate pur sapere tutte queste cose, 
o una almeno, jer mattina quando mi scriveste 
con gli sproni in piede , come fate sempre . A 
farvi il dovere » bisognava stare otto di a scri- 
vervi; si poca voglia par òhe n^ abbiate, seri* 
vendo altrui della sorte che scrìvete ; ma in fine 
è in /atis , eh* io Vabbi À Scriver ojpii due' 
£\ e render ben ]^er mal^ » cotne fa Dio. Eoco- 
mo benché io àtessi deliberato d'aspettare, che 
Toi diceste scrivimi , non ho potuto tenermi , ni: 
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ìasrìàr passar di costi U vostro Mìclide senza 

mie lettere i egli sarà eli questa apportatore , 
che se ne va a Santo (semini, Uindcm dopo 
molle aspetl ilive d' acccttazioni senza risoluzione, 
per tentar la fortuna sua . Credo , che quel 
Gio. BoriJOimone Talibia uccdlalo , e messolo 
su prima » e poi postolo giù : dice , che egU T ha^ 
acconcio col Gaitiiaale ; pensate , se ha avnta 
Baca mezzo. Axnmi domandata una fede di mii^ 
.mano, come voi gli avete data buona licenm,^ 
|)er potersene valere , e mostrarla al Cardinale 
in satisfazione dalle parti. Io gite n*ho fatta im 
forma Camerae cum honoribus et oneribus ia 
gramotica, che se ia vedeste vi farebbe morir 
dalle risa. Dio voglia , che e' non abbia ad ope- 
rarla in più necessario servigio . Ecco che a j)a-. 
co a poco voi vi scaricate di famiglia : che von 
lete? Costui se n'è ito» Dionisio non ci è» An- 
tonio ha avuto licenza, Gio. PacAo si va eoa 
Dio. Diavolo, noi rimaniamo troppo soli: avetct 
jEatto bene a liberarvi delk mula e degK slaf-^ 
£cri ad un tratto • Cosi Ùl chi vuole scemare 
qwsa; prima dà licenza alle bestie, e poi aHe;> 
persone . Doveste essere indovino, che la peste 
avesse a durare quanto ella f a , e che per que- 
sto non vi bisognasse più cavalcatura per Roma. 
Sarà bene che noi diamo licenza anche alla, 
coperta , Sed tamen amoto quaeramus seriOi • 
ludo. Io non sono stato da Camperò per par^ 
lai^i del breve , perchè non m' à parso neces*- 
iario y ne a proposito spender più danari ia 
brevi , bisecandosi fondare altrove: che behcbj^ 
paja , che voi mi diffidiate d*4>tt«neiio di qua-t 
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l88 t«£tTEtÌfi 

luiique tenore per la perdita di quelle lettere a 
non per (questo mi dilfidaTO , uè diffido io di 
parlarae m modo al Cardinale y dico eaandia 
confessandogli delle lettere ^ che e' non si fosse 
messo a farne ogni cosa , ed a jxissarlo eziandìo. 
Io credo , che e' sappia appunto , che lettere 
queste sono, che ragionevolmente gliene dovete 
aver comunicate, e senza mostrarle altrimente< 
al Papa , so che da una semplice informazione 
sua a Sua Santità dell'animo Yostro, per esporre 
al Re , ayria formato un breve , die Toi stesso 
con le medesime lettere innanzi non avreste sa^ 
puto dipinger tale. Ma come tì dico non mi 
pare che in questa cosa ci abbia più luogo bre-* 
vi y siano di qual tenor si voglia , mulanda esù 
ratio , modiisq. nobis : nè per cosa superflua 
ho voluto affatticare S. Sig. la qual vuole riser- 
varsi per altro. Al domandargli parere sopra 
r ostinazione dell'Arcivescovo, e consiglio del 
pigliare, o non pigliare voi la Badia, ho temj^ 
un mese : che tanto , o forse più (per dir cosi) 
A starà a spacciare in Francia : e voi dite , che 
quel parere e consiglio che S. Sig. mi darà » 
scriva al Yarerio , e non ad altri . Intendo an* 
che che con grandissima difficoltà dà udienza 
bene a' grandi uomini , e che e' s' è serrato in 
secret^ , tal eh' io non voglio senza proposito 
e fuor di tempo stuzzicare iJ formica jo : basta, 
che ogni volta che vi vadfi, abbia ciò che vo« 
{fio. irG>nte Baldassarre doveva dormire, quan^ 
do vi disse , che aveva parlato all' uomo del^ 
l'Arcivescovo in Roma, ovvero son due questi 
uomini. Uno mi disse Kicolas domenica , che^ 
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FACETE ec. im 
prigione a Milano» e chiamasi M. Benedotto m 

Vivaldo, e per tal segnale egli ha cavalo un 
breve dal Papa per farlo lil>erare, sicché e'sarà 
qui tosto. Ma poiché e' ci fi;!, quid tum. posteaì 
Saremo allora a cavallo , e sarà bolla c spedita 
)a chiesa ; e mi par cos'i vedere , che questa ha 
da essere T opera di Santa. Laperata» ed una 
oetera » che non se ne verrà mai a capo . Io 
non 80 come e^ si sia ben fieiUo ( dico c^uando 
ben la cosa fosse in prociuto d* espedirsi » che 
non è per essere a questi ) far dire da Cam» 
peggio al Papa, che sopvassieda, come m^accen* 
nate per la penultima vostra ; che talvolta potrà 
rispondere N. S. che non voglia pi^guidicare 
al FA rei vescovo, massimamente avendone j^ià scrii' 
to al Ile, e domandata ulti inamente ^//^e Af*?//^ 
statis irUenùonem super hac re; nò se ne aven- 
do avuto risposta più presto , bisognava « che il 
Valerio presentasse il breve ad ogni via , che 
non poteva , se non giovare • Conciossiachè e* bi^ 
sognava che pur qualche cosa si rispondesse in 
dietro a N. S. La Rosa si colse , quando colui 
ebbe il Placet , perchè ora tanto meno il Papa 
, può dinegai^ ali Arcivescovo la es|")edÌ2done , se 
prima non glie n'avrà dinegata, dico avanti al 
Placet . Voglio dir , che non so , se parlando io 
di questa cosa al Cardinale, egli mi risponderà 
quel che io iu questo presupposto ho detto a 
voi , e per conseguente sia per V ufficio mal vor 
lentieri . Pur mi rimetto : furia non c* è , che 
iNSOgni figliar partiti subiti . Quel cbe aveva ad 
essere, e. stato secondo me; co^ avviene a cU 
non Imi: suò danno* AnchUo adesco. vi oqidA* 
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giierei 'a pigliar la Badia e *1 YesooTatla Kiìgiosi 
o non liligiosi : perchè a pegi^to non si può ve^ 
liire , che a darli via con qualche partito , giù 
che le cose sona ne* termini , che le sono . Ho 
cjro da una hauda che voi \i siate finalmente 
ridotlo a Givi la , dove sarete si può dir padro- 
ne , o almeno uomo vostro , eh' in qnel hordello 
non eravate così . Diavolo favvi anco di costà 
scrivermi con gli sproni in mano » e col hocco*- 
ve in piede; sempre si trova qualche scusa, per 
non empier mai più eh' un foglio di carta. I^im 
>n dovria mancar modo da iarmi/usar la retto* 
fica» come faceste ultimamente, ohe lo tromisfe» 
così hello: per Dio una bella rettorica svergo* 
gnarc uno , per dargli materia da scrivere : soa 
favori disse Si» asci -io . Orsù pur non è la pri- 
ma : ef: tandem paticnùa iìricit . M. Sisto è a 
r^epi già sei dì sono, fii£:;(:^ito col Vescovo di Ca- 
lice la mala veniura; così lio stamattina trovato 
essere, quando sono andato a casa per parlar^ 
gli : e ricordatomi di quelle censure ; che dite^ 
e nella kttem stia fate ' menzione , che *1 aolle» 
citatore saria buono ec, Tho trovato» e scol 
rimaso seco , che e* venga ([ui oggi da H. Bar^ 
tolommeo , e con lui tratti quel che sia da fare 
circa quesla cosa : che io per me non ne inten- 
do , e sono incllissimo a queste cose. Furarne 
parerla, che e' non fosse da starsi a questo, ma 
vedere col medesimo M. Sisto , ora che egli è 
costì vicino ^ di fargli far quello, che volevaU 
che facessi io; che vi sarà tanto agevole, quane* . 
ito sarehhe stato a me-, e meglio, per esser voi 
r agente» io rislrum/Qiito. Rts urget^^ impoi^ 
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BACETE eC. 101 

la assai • Costoro- hanno del traditore» c non t\ 
rispondendo lor presto « ce la potriano Icilio 19 
calare ; però ti prego non dormite , se ieneto 
conto dell* onor vostro . Le cose nostre di casa 
stanno , com' io vi scrissi jer sera a luìigo. Poi- 
ché ebbi scritto venne Michelino a romperne la 
testa , come sapete , eh' egli ha fatto tutto que- 
sto anno due e tre e quattro volte il di : e 
venne ad una certa ora, che<M. Barlolommeo 
prese sospetto candissimo, perchè disse voler 
colare e dormir qui , che o Chimenti o Madda^ 
lena non avessero male; nè se gli poteva cavar 
dal capo per conto nessuno • hà gente qui en? 
trò di nuovo in susta , e facevoo&Ti viso di ma* 
trigna . Egli cominciò a dire , che mollo ben 
poteva fare quel che e' faceva , conciossiachè 
anche voi , quando fu il caso vostro , ne veni- 
ste a stare e dormir seco , quasi dicat e te. Io 
cosi burlando gli risposi , che alla fè al Valerio 
ed a me non fece egli troppo buon viso : e 1 
tignoso entrò in collera, e cominciò a dire, do 
me n* andrò , io non ci voglio stare, tu dovre** 
•ti far pia careiae agli uomini, da bene, che tu 
non fai : quando bene io fossi infetto , potrei 
venire e stare in questa casa, ma tu sarai 
cagione che io non ci capiterò più , ec. Fui 
cosi savio quella volta , che non gli risposi quel 
che e' meritava , se non che attesi a placarlo e 
dargli ad intendere , che burlava seco per quel- 
le parole , come sa Dio e la nostra Donna che 
lacevo Appunto , non ci era ordine : la voleva 

Er con esso me , e pur dioeva tanto , A* ia 
tutto: tei^tato di dargli, quel ch^ andava oerr 



\ 



I r)2 LETTERÉ 

cando , c fussesi poi Tenuto a laraenlare e pian- 
ger con voi . Fraschetta , va fiutando quanti 
iJorJeili son per Roma , spirita di paura , sa 
d'aceto, clie pare un'insalata, e poi vuole am- 
morbare questo e quello : e se V uomo gli dice 
tma paroisi per burla , crede ' gli sìa detta per ^ 
naie. Vi giuro, clie non è uomo In que$ta*ca-> 
sa» che rabbia veduto più voleatieri di me: se 
e* sapesse quel che gli altri ne sentono , non ci , 
arriverìa mai . Domine Ignosee illis , quia ne* 
sciunt quid faciunti Sento che M. Bartolommeo 
ragiona d'andarsi con Dio con esso lui , e gli 
è entrata paura da senno: sta mattina è andato 
per riségnare le pensioni , e ogni cosa ; non ha 
potuto far niente: dice che oggi si vuole con- 
tessa re. Fa come i putti, che non dicono mai 
ìrolentieri- le litanie, se non quasdo e* tuona-; 
<2redo che se n* andrà a Macerata o a Bagna- 
rea o a Loreto , tanto \fa : non sa egli stesso 
quel che scabbia a &re . La sua Maddalena sta 
gagliarda , dice che io le sono partigiano. M*in« 
c^resce che e* si parta ora , che ci ha mezzi 
Ammorbati ; che pur adesso trionfavamo , or 
Dio e San Rocco T accompagni . Stamattina ho 
inteso , clic il Cardinale si vuol partir di costi 
per Lombardia , ma che non ha potuto aver 
licenze. Vi dico ben, che se voi v* allontanaste; 
molto dura cosa mi parrebbe a restar qui in 
qyiesto fuoco, senza bisogno : che finalmente soti 
pur uomo anch' io , e andando le cose A peli- 
simamente, so ch'io non ho«il cintoKntf rosso 
più che gli altri ; pur Jiat vebM^as ìiia , noA 
dctrectabo inij>erlumm Jersera non mi ricordai 
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FACETE ec. iq3 
di scrivervi , che avevo trovato il Macerata » che 
cosi a longe con una buona cera mi disse , eh' io 
▼e lo raccomandassi , e che le cose d' Antonio 
nasserebbono bene. Sl^a maitioa anno stato a Pa« 
Jan» per mlendome i partiookp ; notii ho mai 
potato trovarlo. Kon passerà sta sera, piacendo 
a Dio t che mi risolverò : e se potrò esser a 
tempo 9 vd fisrè intendere. Hòn ho che dire 
altro , se non che vi ricordo Foncur vostit) , ma 
pia la vita,* e raccomandovi la salute nostra. 
Di Roma. Affi 3. di Novembre mdxxii. 

Il sollecitatore è stato oggi qui, e noi T ab- 
biamo informato della cosa : dice che bisogna 
sapere chi fu il Notajo delF obbligazione : se gli 
disse che poteva esser V Apocello , onda egli 
andò per intendere ; finalmente non ne trova 
nulla . Bisogna che Ycd rìspon^i^tte presto, se 
vi ricorda cni e* fu, e 9a avete in cai» scrittn*- 
.che ne lacda vemione. Io ne cernerò m 
tanto ; na se non. la trovasti, sarà bene che vdi 

Siuchbtte in sol'ricnro a darne avviso. Oggi 
f. Bartolommeo ha parlato di nuovo a questo 
Arteaga , che pure sta ordinariamente ostinato « 
e in su le mlnaccie: e vi so dire è valuto eh' io 
riassi r altra sera al Vescovo , e facessegli man- 
r colui a farlo soprastare . Della Maddalena 
di M. Bartolommeo , che era scatta, s* intrìde 
finalménte che le non ha mal nessuno, ma che. 
dia era inpibrìaca , onde costoro ai. flon tatti 
riavuti: bendiè M.. Bartolommeo persevera por 
in dir di voler andar via. Dio di dia grazia che 
aoi la soampiafeBO t die se d vien fiitta , non h 
ìfk, più valente famiglia , nè la più ▼alorosa al 
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mondo . Vi so dire , che e' ci giova esser malti 
ipacciati tutti « cominciando a senior ibus : se 
fossimo punto maliiicofiici , saremmo Foca. Qiiel 
delia stalla è pazn> pubblico, Parip da cat«oa^ 
altri «ne MO^no tutti « in mòdo ohe €pì si 
'può dtr^ f vi^uae via malinooòia* 

LETTERA II. • * 

yil medesimo. 

Ringraziato sia Dio , che voi scriveste una 
volta più eh' un foglio di carta : ma non vi 
l^oafttaste però « e ancbe non me lavete labiato 
|iarer doao coVi^proverannelo e beslenuaiai^» 
mi, aome se aveste ^ durare uaa giw iatiea 
eoatenfarmi « lo so pur cbe aBohe voi* solete 
aetifère volentieri • e siete « indefesso eoai ben.% 
«onte il Valerio ; e dove bisogna , Il diiiMMbr 
bène. Disgmna' è mo hi mia , che lo non sono 
-itno di quelli , al quale accaggia scriver si al 
lungo . Or io non voglio per questo farvi male 
alle mani , come faceva Alessandro , perchè Utm 
doctas quis non possU amare maniisl Lasciate 
pure stare , se e' vi nuoce , il Ut)|ppo scrivere , 



ne , scusandomi con quel verso àA Pehwoa » 
^^ihe 4ice: 

Bi perchè ingórdo , ed io pefchè 4 hdlalr 

ma mutate le mutande , acciocché non si inten- 
desse qualche mak : in luogo di bella dite b^ 
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FACETE ec. igS 
1d> e «ai'à quel medesimo senza jìecx^ato . Do- 
•Tresfe par conoscere , che e' um è uomo che 
ii lasci pià THMse^e alle pasrioni di mèi, e dn 
qaelle d amore massimameate tanto cV io ne 
sono oramai la favola del popolo, e éjuod pejus 
est^ il Tostro sdkufizo e passatempo : t coao- 
scendomi , non tì maravigliate , se io* pÀrìo O 
scrivo secondo qoeHe , conciossiachè alla gior- • 
nata operi e faccia tutte le mie azioni. Che si 
cava di questo mondo finalmente altro che '1 
contentarsi , o almeno cercare di contentarsi ? 
Non vi sia adunque invidia , nè maraviglia quel 
eh* io dico e scrivo , perchè Tuno e l'altro io 
- nmanaménte . Ma qiiesto non importa, come il 
Tina. Voi dite 9 che li par eh* io ahhia ner^ 
'4]ael buon animo ec. ma in buoiia fe é , Fa'^re- 
te bdlo e trovata : e per mia fe anche voi' co- 
noscete i eavalK alle scile, come me. Che conv 
jetttire ne fate voi ? perdi' io dissi che e* mi 
Tenne voglia montare in su le poste , e M. Bar^ 
tolommeo ci aveva messi in susta? Questo noa 
conclude, che se ben lo dissi, dal detto al fatto 
è un gran tratto : e sapete , che primi motus 
non suru in poCestate nostra » Senza, che, se ben 
mi fusa fuggito , non èra per altro , se non 
perchè questa famiglia mr voleva crocifiggere s 
e avevaci dir quegli che ragion^mno di oaeeiaf 
▼ia Messer mrtolommeo e me » come anUMi 
dèlia mina' toro • Per questo ero io in susta « 
come quello che mei vol^lieri fb ^j^cerè ad 
«tomo : e parte temevo in verità dell* ira vostra » 
che non vi fusse dispiaciuto ec. Chi sa gli ani*» 
lui degli uomini ? Del resto lo sa Dio e uosUr^^ 
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Donna , che non arrei dato un picciolo per con- 
to mio : che se bene sono uomo , e come uo- 
mo » tengo conto della vita , ho anche tanta 
grana da Dio » eh* a luogo e tempo so non ne 
tener conto : cV è anche cosa da uomo : si che 
Aon noi dite piiuroso , che 40 son piuttosto de^ 
Ipo di esser c^iiamato tem^^ario • 1^ cosa sue* 
cede ben fin qui , Dio grana, tatto che Cristo* 
fano con dué ghiandusse mimam «eh 
Maddalena fantesca « ^* pn> rimasa là in casa » 
adesso i^d^sso s* intende aver la febbre , e non 

10 come il pr^te scàbbia detto, fargli una coscia; 
Questo prete sempre è '^eilo egh , che mi dà 
queste nuove , e non vedeste mai con che ma- 
niera : par eh' egli spirili ; e dicelo in collera , 
come fa ogni cosa , eziandio quando e' ride . E 
yi domando mo vu , c/ien credivul Parvi chi^ 
jCOft<Nn> abbino di stare allegri e bere il roma^ 
ipuesco e far veni a Messer Bartolommeo? 11 prete 
n liotta per botta va dicendo per Casa cosi in 
voce dimessa ? Dio ci ajnti , se noi la campia- 
nso ee»t e la g^tc rirocHide , e la nostra Dooma 
ohe ce n* è l»^na^ Dio n*ajata che noi seaao 
tutti inatti ^ e non c* è chi voglia albergare ma- 
linconia più che UA quarto <r ora per niente • 
Se questo p,on fusse, non ci riparerebbe tutto 

11 mondo 9 dico a quel che si vede e si sente 
tutto di per la terra e per le strade , senza le 
cose di M. Bartolommeo , che sono un zuccb.eitX]| 
di tre cotte» Accaggiono di gran, cose ogni ontf 
f da ridere quaicima ; ,che se «rr^ t^mpo » >io 

farò toccare con mano : prima bisogna traln 
^ le ciw d'iiiqporlti^» . Utto hfg^t % 



Digitized by Google 



FÀCBTÉ éO. iQ'f 

iisic^Ye^ delle cose di questo Véscovo d*AvH 
)a , che i^i do la fede mia , se aveste visto la 
fatica che darai jersera a disporlo , eh* egli 
aspettasse tanto ^ che voi ci scriveste quel che 
•'aveva da fare, vi sareste maravigliato ben as- 
tai • Mi bisogaò parlargli due ore spagnuolo » 
che Tioa so par foriùariie paiidà^ naa Ingemknk 
facUbat amor ; e piagarlo % come ai pi^ga h 
croce, che esperasse asta^ che gU rdmpa- le 
braccia, cioè mehè toì rispoadesle, che sicari 
tà s'areva a trovar per dargli : perchè mi diise, 
che voleva una sicurtà di Banco iben sicura, per 
saper , dove s' aver a voltar pel suo : che està 
era la major burla del móndo , che ye ses an* 
nos aifia , che eran in està , non so ch^ e' s'ab- 
bajava . Volete voi altro , eh* io sudai a farlo 
mmdare Uno ad Arteag^, che sopras^desse ad 
attaccar le scomuniche » finché voi provvedeste» 
Credo che stamattina doveste ater mie letteré 
pér vìa di Roncigìione in proposito di Ijneslo^ 
perchè subito cbe ^uel di Campeggio mt ttwaò 
9l rispondere quel <»ie l-TesooTO gh mve^ de^ 
to , mi me^ a scrivervi ^ a«k»dcohè vo» pòtesté 
provvedere: e ringraziato sia Dio che l'avete fat- 
to . Ora voi volete pur mettermi alle mani con 
questo Mi Sisto» e sapete che e* non può essex-e, 
che e' non sia statò con quel Vescovo , che è 
morto , ed in grandissimo sospetto. Sia con DÌ04 
io vi andrò 9 c tornerammi a proposito l'iSsseré 
confessato e Taver buon animo. CminMiv noii 
iw TOgGo, nè pigliar pillolèf oóme mi volentté 
dare : che non voglio perder and pocò d*appe>^ 
Ilio che bOè Ye^ di &re il Iriiogno ^ e prar^ 
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Zfiroliuafiàe wtdec/mfife\ non lasciando indieifo 
cosa alcuna , come no fattp in tutte l'altre to* 
$tre feccende . Bi$ogtierà poi , come vi ho detto 
deir akre volte , che la materia sia ben disposta , 

come dice il capitolo delle pesche, e che la for- 
tuna e gli uomini del mondo ne vogliano aju- 
tare. Certo questo m'è j^aruto buon pensamento 
ad ogni modo , che quando io ho conferito 
questa cosa con M. .Bartolommeo , non abbiamo 
mai sajputo trovar via , nè maniera da poter 
pscir di questa diavoleria» e levarqi questa triaca 
d'in sa lo stomaco: e massimamente poiché co- 
stui cominciò a dire che Toleva promessa di 
jBanoo • e volevala boona • Non so otti ^ se si 
Torrà star oonteoto a cento ducati solamente • 
Egli è tanto invelenito e adirato , e mostralo di 
fuori con le parole , che io ho paura che non 
ne faccia qualche cattivo scherzo . Si farà ogni 
cosa per guardarvi e l'onore e Futile. Quanto 
al pigliar Je censure , io per me non so quel che 
$i ^voglia dire censure in vostro linguaggio : ceu- 
•nr^ 4P ben quel che vuol dire , perche m*in« 
tendo ttn. poco di verso. Dice M. Bartolommeo § 
che crede che yoì 1^ pigliaste il primo tratto f 
iphie facieste h promessa i» forma Camerae » $ 
elle ore. là cosa di Messer' ^to non iSacesse, 
bisogna che voi diate subito avviso « come ci ab- 
biamo a governare circa quest* altra • Lettere 
vostre non ci sono di Spagna , così m' ha detto 
Martino , che adesso torna dal Banco da inten- 
dere. M. Bartolommeo n'ha bene avuto egli 
non so onde , voi no : bisogna aver pazien» • 
Csre4e)e eh* io noft vi dettii la nuova ad Yeseò* 
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ln>^ ii Calice per piacere che n' avessi , se non 
per ^alftd^Ua. passione. KL fiartolooiiner^ me la 
jUssé per certa , e Toi sapete .che credida res 
àmor est', end' io., corsi siibilo « scriverla, pa* 
rendomi con si &tto argomento sfogare gran, 
pa^te dd dolor ehe vì avevo preso « del (juale 
certo è stata maggior Tallegresza Tenutami , da- 
poi clic intesi il contraria, come suole essere 
nella perdita delle cose carissime , poiché le si 
sono racquislate . Non fu dunque mio Terrore: 
^ se pur fu , non fu volontario . Sapete chfi 
M. Gio. An'onio dice , retulo retidata . G)n 
tutto onesto non è egli sicuro: che, secondo 51 
4ice na tenuto il fratello continuamente in 
braccio nella sua malattia : onde per parecchie 
settimane io &> buon proposito carendi consueiU' 
dinereUve .EsUt proòul vktae tenues. Se Gian- 
tommaso è morto o non ttiort^ , faccia egli. Io 
vi dico quel che sento, dire.:^ non ne vogliate 
male a me , che non suin èutor. Jersora mi 
disse Martino anche , che Pietro Durca o Gtl^ 
rea , ed il cieco erau morti a G)rneto di non so 
che', eh' io non me ne ricordo . Se volete mo 
credere o discredere anche questo , sta a voi : 
« non è . ne evangelio , nè articolo di fede . lo 
per me tengo la credenza serrata a chiave , e 
cc«do sohonente auel che -^efgy e quel che vo- 

S)io . Dionisio andè via stà mattina col nomé 
; Iddio , e dopo molte informauoni del viaggia , 
finalmente s' e trovato, che lina tia c*era d'ansi 
dare neir Abhruzzo senza più, e questa da Wajv 
ni e Terni ec. clie è un rallungar la 
giomaU . D' aUra banda non passa un ucoettP * 
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Diasemi , che una paMite di gualche Sìgnort 
gli saria covata assai: A che io gli £oci un* 
lettera al risano a santo Gemini : e cralo che 
i^H gliene £urà molto Tdentieri: perch* è haoà 
fimciollo , e serre altrui » «juando eg^ è richie- 
sto : lavora bea di bmta : con quèUa potrà 
andar sicuro per tutto » che mal non gli verrà , 
che e' non lo senta . Sarà in vece del Pater no- 
stro di San Giuliano , o delle sette Allegrezze . 

10 per Io allungamento del viaggio , e perchè 
e^li anche il domandò, gli feci sopra i 25. ag- 
giunger cinoue altri jgittli pe* bisogni che gli po« 
levano aocaaere : e m Tero ne narve a tutti.» 
che e* si nchiedessero , sendo il cammino fra 
r andare e *1 tornare presso a quattrocento mi- 
glia, secondo che dicoub costoro. Baciovi le 
nani del presente della veste , ed infiho questo 
fcenefino con gli altri proprio come si fanno le 
lettere ne* mazzi , per risponder loro a luogo e 
tempo . Dio m' ajuti , che i pesi non mi sopraf- 
faccmo . Aveva nen pensato di far l'imbasciata 
al Sanga secondo le lettere del Val. , e a dirvi 

11 vero , o^i volta che l^go una lettera che 
venga a voi « mi metto in persona vostra yjbeu- 
chè indegnamente , e secondo la mia poca di- 
•crezione subito giudico, orni par di gmdicare 
quel che biso^ far circa essa. Quando fo poi 
qualche mocciconerìa,è,perdhènòn nesojnù. 
Fon gK ho ancor detto niente, perdiè non ho 
smito comodità: con incomodim gKe n*.aTret 
detto, se la necessità m'avesse cacciato, ma non 
essendo per espedirsi la cosa di Costanza cosi 
"girato f mi pare aver tempo qualche di a dii^e- 
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lo: benché non passerà (eoa Tajuto di Dio) 
domane , che a posta l' andrò a trovare , che 
voglio esser seco per altre cose. Vo mal volen- 
tieri fuora , questo è . Sono stato da Nicolas più 
volte 9 per fargli intendere quel che scrìve il > 
Val. non ve lo mai trovato : e Dio sa , come 
anche a Ini si fav^a pericolosamente» Import 
tando la cosa poco pin di quella del Sanga, non 
ilo fatto molto instanza , pur non - kscierò di 
lare il 4dnto , come prima possi • CSon M* Sisto 
tarò lin viaggio e due servigi , cioè gli doman* 
derA , se sa niente delle cose nostre circa la 
procura in altri , che in Tommasino ec, , la let- 
tera del Val. manderò con l'altre : che sì spac- 
cia domane o posdomane , seconda che intendo. 
De' miei sonetti non so quali me li mandare , 
ae i giocosi o i serj : quelli gli mandai tutti ui- 
timamente, degli altii non credo che e* si. curi; 
perchè non esù operae pretìimi : vórrei mi scrì- 
veste quel che credete che egli voglia , benché 
di mà rho scritto àndhe a lui. A De^deria fa- 
vi r imbasciate di Pandolfo , dd saio .e dr ogai 
cosa ; e awiserowi delle risposte^ due sariinna 
fatte a lui e a me con l'ajulo di Dio . E' par 
che v' incresca d'avermi un poco satisfatto con. 
lo scriver lungo , dicendo, che vi siete lassato 
trasportar dalla volontà e dallo stratto . Me la 
deste iu principio , avete voluto darmela anche 
in fine : pasienza di questo ancora • E più pare 
che e* vi sappia male « che io vi scrìva «passo # 
lungo ; dite non so che per parentesi ( taniò 
sono le tne) oh di grazia, non mi togliete questo 
sfogamento di cervello: che egli è il maggior 
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passatempo . ohe abbia • DutoI £sl ^ cbMo -sia 
senra voi « e ancbe non possa, cicalare a mio 

' modo con le carte , scrivendo quel che mi vie- 
ne a bocca. M'avete data poca allegrezza, vi so 
dire. E ])regovi per amor d'Iddio, lascialeiiii 
fare : che questo , e aver lettere da voi spesso, 
mi servono per antidoto. Se voi non mi scrive- 
re» ed io non potessi scrivervi ^ pensate , come 
. Itti troverei : e non è mai ben ai me « se non 
.^uel di , che mi 8on portale innana lettere da 
Toi. Nè.giuocare, nè ner vino Romanesco» ne 
aorte alcnoa di buona oera» ba forza di brnd 
Mare alloro , quanto ^ello . Egli « vero pbe 
c*iiì£;egniamo quanto si può , a star di buona 
voglia. IJ vipo si beve cosi torbido , com' è : tal 
famiglinola è questa. A M. Bartoiommeo non 
si manca di quel che si sa e può : ed egli sia 
assai contento . Giuchiamo talvolta a primiera di 
4qua^trii)i : finalmente non si^ lascia cosa alcuna 

* :pér star lieto, sed quid haec sine lei l'assenza 
.vostra 01 corrompe ogni piacere : et^hon 4inip 
'€ise intfigrum . Però tornatp , % arete mostard^ 
e ogni bene, cbe con voi- ne .portaste • U fami;- 
'g]io di stalla d* Antonio andò via niercoledi, sap- 
ranno otto giorno. So ben ch'io avrei a rispon* 
dere a molte cose della vostra lettei^'a, che non 
mi sono satisfatto scrivencìo , e meno penso di 
satisfare a voi ; e anche mi bisognerebbe dir di 
mio pur assai cose , le quali se guardassi alla 
voglia di scrivere, non finirei mai . È impossibile 
a credere il piacer ehe piglio scrivendovi. Ma M. 

* Bartoiommeo ba cbianiato, che vuol cenare; 3 
«che ò un §ran miracolo « .Però io v^iglio andare a 
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vedere , se egli è \ero : tìè voleva min or cagion 
di questa a spiccarmi dal ragionar convdT, pa- 
dron mio . Io mi vi raccomando da maledetto 

ienno . Di Roma . Aili x i . d^ J^bvembre mdxxiu 

» . • • • • 

XSTTERA III. 

I 

A M. LATINO JUVENALE 
Canonico di S. Pietro m Moinpotìer^ 

o dove sòt « 

Uncle hoc milù , ut veniat mater Domini 
mei ad me ? certo un gran privilegio è stato 
Sig. M. Latino mio, che voi m'abbiate degnato 
d*una cosi fatta lettera , e sono in certo modo 
obbligato alla peste , per la coi causa sono statp 
£iUo partecipi di tanta (pnusia • Mentre 4^ yoi 
netè stalo in cotesta corte , nm iri potrei mai 
dire il conraiammento cke ho avuto continut 
a scmerri una Tolta per cavarmi la fo^ia 4^ 
ara^pbnao* con toì: la auiJie aon costala p«l»lo 
minore dì quella clie no aTUta col Valerio , ool 
quale il più delle volte m'è accaduto ragionar 
di cose dispettose e malinconiche . Ma non mi 
fion mai arrischiato tanto in là , ne m'è bastata 
la vista d' affrontai^i : e tanto meno , quanto il 
prefato Valerio del continuo ragionandomi di 
Toi 9 mi diceva , cbe stavate di ipala vqglia » e 
t[wdammodo disperato con le vostra n^om- 
^Doni . Ora cbe liò m tale attacco , die a do- 
mandarlo a bocca » non ardi saputo- eleggere 
il maggiore , mi pare esser a cavallo \ e non 
9&*iùcresce, se non che mostrate per la vostra 
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forse non sarà così comodità d* inviar le lette* 
re , come era prima alla corte . Pure voi col 
poco ed io collo spesso , come dice il proverbio 4 
ne scriveremo tante e tante, che ua gran fatto 
ne dovrà arrivare a bene e oondncyeremo al 
nome d* Iddio da questa. 

Che la mia elegia vi sia parsa liella , polreb-. 
be essere: ed io ye lo credo anii che no^:per« 
che Famor ehje mi portate,, ad nn bisogno vi 
avrà ingannato e occupato il gia^zio» senza la-^ 
aerarvi conoieere il vero. Io non me nMntendo» 
ne altro so di mia bellezza o bruttezza, se noà 
che la feci da senno , e iu tanto ferver di do- 
lore , di passione , di travaglio , quanto mai sì 
facesse cosa al inondo^ e cosi come la feci ex 
abrupto senza pensarvi punto solo dictàntg 
DOLORA» cosi anche imprudentemente la diedi 
fuorà , parendomi per quella via sfogar gran 
parte de* miei af &nm « e lar fede al mondo dei . 
màle stato mio » H quale quella voHa arrei .vo* 
Iato che fesse stato nolo ad ognuno • >aiif i mo^ 
Tos vm sirifT m fotbstatb nosnul, ed io mi 
aono dipoi accorto , che con poco avvedimento , 
mi governai. Pur chi si saria potuto tenere, che 
fosse stato Francesco , di non mostrare ogni sua 
cosa a M. Latino Juvenale, e a M. Gio. Fran* 
Cesco Valerio , che hanno benigno giudizio , e 
BONI coNsci^iiNT, c per dirlo in una parola» 
m'amano, come A slessi? Mi sarta parso fair 
piò ingiuria a me medesimo , e sempre mi sarei 
t iu tpfos ci a lo «na Cjod latte ingiuria^ wordan^ 
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domi d'aver tenuto ascoso i miei secreti a tali 
uomini . ^ 

M. I>atin mio , non guardate alla qualità 
poema » che in fatto non vale , ed io non 
me n* inganno : ma per cpiegli affetti , tali , qua* 
K sono 9 Mnsiderate chenle fosse e sia ( che per 
qiiesto non mi sono io però mutato) F anima 
jdìq', e con quanta indegnità ^a mia forinna 
m'aUn (come sì dice ) giunto al boccone ^smet- 
tendomi in istato, doTC per pà dodia non mi 
sia concèsso il potermi apertamente dolere senza 
rossore . Ecco il Valerio mi riprende , c dice 
che io farei bene a lasciar andar queste baje , 
ed a rivolgere i miei pensieri a miglior parte • 
Che malaaelto sia ecli e chi sente talmente se- 
co. Che penitenza è la mia a dare ad in^ndere 
id mondo , che questo si debhe piuttosto impu* 
tare alla niia.disgraflft, che ad alcuna èknoiie. 
k> non ho comprato a coniami onesto tonneo» 
fto^nème lo sono andato oercaoooa posta, per. 
fiur rider la gente dd &tto mio ; die non se ne 
ridon però , se non ^i scempi. Che bisogna mop. 
che ognun faccia sopra di me i suoi conti? Pre-* 
go Dio che provino una volta questi tali , che 
cosi son pronti a riprendere altrui , la maledi- 
non che mi trovo ora io ; che forse saranno di 
altra opinione. Sed nunc non erat his locu^ E 
mi par miU*anni che voi tonnata per ragiona*^ 
re un* ora con ^roi, e vedere se trovo nno obo 
aetfuis auribui una volta ascolti le. mie sra- 
gioni • ' 

Dio vi peidoni la ingiuria die m'avelefiil* 
(a» parlando de* vostri iwetti, e diceo^o imt 
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so che in iscusa. M. Latino , questi sono termi- 
ni troppo generali , e non punto da usar con 
esso meco : prima , perchè i] gindìzìo mio non 
inerita], che cosi fatte cose sii siano sottoposte ^ 
poi i^erchè san mostri , che imnorta il unto* 
Io nm credo « me stesso , ma a coi gli hit insti 
e còiMÌderati e lodatM" ne tì dico la mia opiotoii 
jopr» essi, mi di questi tali: e' son belli e biu^ 
. ni, e di M. Latino': e tengomAU io molto bn ' 
tari appresso, come le cose de* santi. In ea g& 
nere ancora io ho fatto non so che baje , anzi 
ne ho fatte tante, dappoi che sono in questo la^ 
herinto, che non avrei mai credulo essere stato 
da tanto . Ecco che mi lodo io , non fo come 
voi , che troppo alla cortigiana ve n' andate. Mi 
lodo da mia posta per avanzar la manifattura. 
Dice il vevso • Qi» non indù fieri desiosus , ameu 
Di questi non tì «lando che imo, fatte da tre 
di in qua contro a M. Agnolo « che mi strazia 
sensa nmi mìsericofdia e jnelà al mondo. Io spio* 
to dalla fiiria di^ dolore son ricorso al rimedb 
della 'poesia, e m**è vcnnto * fatto questo ^ die 
tale , quale è, ti* mando senza altre cerimonie. 
Vedetelo , e fattegli quel che merita la sua e la 
mia coglioneria : nè ancor io so far meglio , e 
non son nè anche obbligato . Mandovi appressa 
la egloga , che prima avevo mandata al \ aIerio^ 
e*s^è perduta, con la medesima intenzione che 
ii><ponetto, cioè che dell'una e ddl*akro £an* 
ciate quel ohe megfio ri mette - < * 

Io cominciai a - scriver questa maitiua: # 
ìnlairiSo ogj^ fatto intendere alle veslre don^ 
ne che eonriao ;r e Bea far ém^m^vm-étit» 
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corate : forse non si trovavano in ordine . Ma 
io per cjuesto non 'ho voluto lanciar di mandar- 
vi' la mm, che di lor colpa non deve patire é 
Qtmndo sr spaccerà di nuovo, se le ini daraniio. 
lettóre » farò VìafSsào « e iorWerovvi ancor io « 
Stasera non posso scriver più, perchè è tardi; 
U' coii*ier vuoi partire , e a me fa uni gran fred* 
io Qtà non sono nuove che meritiné^ ^«esieré 
aerine. La peste , Dio- gi^azia,- s* è' difegitàtà Sei 
lutto, e la corte è tornata, che pur uno non 
è rimasto di fuori. M. Agnolo è venuto da Ci- 
vita, e M. Armanno s'aspetta di corto. Voi at- 
^ndcte a spedirvi , e tornate sano e presto» Di 
Roma, 11 primo di Febbrajo buduiu. 

• » LETTBUA IV. * 

Al medesimo. 

' Jeri mi fti dato uu voslro paoehetlo ditetr 

tivo a Mc'idonna Livia vostra , ed ■una* lettera 
spicciolata al Rcverendiss, vostro padrone . Al 
primo ho dato ottimo ricapilo, avendolo questa 
mattina io stesso portato a casa quella Madonna 
Battista; che voi per la vostra mi divisate . La 
aàconda del Cardinale ho data a M. Agsolo | 
che mi dice volerla mandar con una sm ; «he 
acrive a* S. S^. Reverendiss. a non so ehe Ga- 
ttello , óve trovfr. Déir altro masso » che Fdk 
tra Yoha m'indirkzasle da Parigli yì scrissi v&\ 
timamente , (|aanto avevo &tto: e come anche 
^ello era gmnto a buon ricapito . Però uoa 
perderò alirimeute tempo in rcplicarveue. 
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In flae non me ne posso tenere , bisogna 
che io cicali , e con quelle persone massimamen- 
te che amo e riverisco di cuore , e dalle quali 
so che sono riconosciuto . Benché penso non tì 
doyerà esser stato in tutto molesto lo scriver 
mio , e nè sarà forse stato causa il desiderio che 
lagione^oliiieate dovete tener d*ltaUa, ^ per 
conseguente amar ^li scritti che. Tengono d*es6a 
per ìsconci e disutili che siano • 

Qoi non è pià peste ^ ne se ne parla , se 
non tanto, quanto come se ella non ci fosse 
mai stata. Tutto il mondo è' tornato » e la corte 
6' è rimessa su , eh' è un piacere . Ci sono quasi 
tutti questi signori Cardinali , e s'ajutano quan- 
to e* possono di parer molti: poiché non sono 
ricchi . Questi due ultimi di del Carnovale si 
son fatte di gran maschere : la geiìte da princb- 
pio non s'arrischiava per tema di Papa Adria- 
no, poi vi diede pur aentro , e finalmente è 
visto che rinferno non è còsi hrutko, come e* si 
dipigne , e che N. Signore è buon compagno* 

M. Agnolo» M. Antonio e Bf. Guglielmo 
sono tutti tornati da Civita » e si racco piandrao ^ 
tutti a voi per la pariglia . 

Il vostro buon M. Armanno sì sta pur a 
Parma : ancor non s' assicura il minchione : vuol 
veder le cose troppo chiare , ed é troppo soffi- 
Stico, o forse aspetta che sia mandato per lui. , 

M. Bartolommeo si sta a Banco, lU supra; 
ancora egli non vuole sbucare , se non al sicn- 
• ro* Non vidi voìbì tali nomini. Egli era un di 
quelli che alla vista argani non avnano ca- 
cato di Bom; cosi diceva » che <e tci^ il ìno|h 

I , ■ ¥ ' 
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àé A fosse partito, egli solo voleva restare. È 
con-'Tiedete » che dum vitant stulU vUia ^ in conr' 
trària curmnù* Nec miseri possunt rés^ocare pa^ 
féntes* Nec moritura super crudeli funere vir^ 
go^ che è una sua gentildonna di contado, che 
ile muore a ghiado , e sta mal di lui . Ille niMl 
adesso : prima ne faceva sì il guasto , che era uno 
stento ad udirlo ragionar ne . 

Qui non sono altre nuove, che della presa 
del povero Rodi , la quale .so che dovete aver 
prima di noi. altro di la parte Colon iiese ea« 
trò in Viterbo a tradimento, non so in che mo* 
do, e tagliò a pezzi quasi tutti que'capi Orsini, 
prese prigioni , e fece il bordello • Quello Otta- 
viano spiriti è stato il Prìncipe : perchè il Te- 
SCOTO di Cesena qui è stato messo in Castello» 
e credesene male. Il Papa ha mandato a quella 
volta la guardia di Vincenzo da Tivoli con non 
so che altri trecento fanti , e il Sig. Gio. Cor- 
rado. Coloro si sono ritirati a Terni, e a ]Nar- 
ni , e per quelle terre de' Colonnesi ; e non ne 
fu altro. 

Qui si ragiona di mandar l<^ti,in volta» 
e agitur magms de rebus . 
V • Io non ho che scrivervi altro, M. Latin lAio» 
se non che mi consumo crepo, ho un .gran 
martello di voi e della tornata vostra • Tornate 
dunque , perchè etiam si te in medio foro in- 
venero . dissuaviahor . 

Intendo stamattina , la peste da lunedi in 
qjua esser rinforzata, e questo credo che sia per 
la commistione promiscua della genie questi di 
del Carnovale, ne' quali non s*è guardato nes- 
Bemi Rime Foil. . 14 , 
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SUDO da offà sorte di pratica , e massimamezile 
di puttane che sono h peste stessa . Tanto è p 
cdie jeri son sette case rìnovate, e più di venti 
fra morti e feriti. Dio n'ajuli egjià. Neo ùbsta^ 
Tuhicm supenor* 

Ho lettere dal socio M.. Arm^nno ^ il qua! 
ai maraviglia assai , che voi indugiate tanto a 
tornare , tanto più che vi tiene per uno spirito 
l'esolnlo. Però satisfatte ormai a tanto nostro de-- 
siderio. E state sano. Di Roma. A 19. di Febr 
brajo MDuiii. 

. LETTERA 

A3L GIO. BATTISTA BiENTEBU(»fA. 

Per non esserei il San^a , che jer mattina 

a dicci ore partì con Monsig. e con M. Achille 
per le poste alla volta di Lombardia , ho aperta 
10 la lettera vostra dirittiva a lui de' 2.5. del 
passato; e visto il contenuto d'essa , non ho sa- 
puto che miglior esp^^dieute me ne pigliare , se 
noa mandargliela dietro» come feci anche jer 
sera un'altra vostra lunga di non so quanti: 
niassime che in questa ultima mm ho trovato 
eosa che sia bisognata far qui , e per la quale 
nra si fesse - notuta sicuramente mandar eosi 
chiusa a ohi ella andava . Basta che voi vi fiita 
«n gran praticone, e dovete già esser assai pià 
dotto in fa^orie , e in far uuitanze , che non 
ero io , quando andai nell' Ahbruzzo. Ad majora 
pure, cbe cosi si fanno gli uomini. Shrattatevi 
quanto più presto potete» e non v' avvihq>pata 



FACETE OC. 211 

iftnlo in coleste signorie e .maggioranze, ohe tì 
scordiate in tutto di chi vi vuoi bene . Oramai 
dorerete aver &tto il piì^ forte ; ed a Natale ab 
mapco ao che notemo asj^turvi a fieure nnaprir 
miérctia co^ dolce doloe m teno sopra an canto 
di tavola ^ er^^ etc. 

CJltimamente mi parve vedere che vi si 
mandasser Vicarj , Suffraganei , Predicatori e 
mille gentilezze . Arcte avuto bolle , scbianze « 
crosti , commessioni , privilegj , e ogoi cosa . Di 
che sarà bene che diate avviso per buon rif- 
atto : benché alla diligenza vostra superfluo ò 
ricordarlo • Adesso vi si manda un breve per il 
Soffraganeo» che mi penso sia la commtssioii, 
•ua. Se altro vi bisogna di qua, date avviso i 
che perchè non ci sia M onsig. è rimaso in vece 
di S. Sig. quel di Ghieti , che supplirà a tolto 
pulitamente. Cosi io ancora, cosi bestia come 
sono , se fossi buouo a servirvi in qualche co^ 
sa , massime in far qualche imbasciaia alla vo- 
stra Sig. 9 valetevi de' servitori vostri. INon vi dico 
altro . 

P^on so dove abbiale sognato che il Sig. Gio- 
vanni de' Medici abU ammazcato il Vescovo di 
Travisi • Per Dio gran nuove si dicono a Vero» 
na^- Dio vd perdoni, che credete o moetratt 
di credere simili coslionerie . Il Sig. Gnvanm 
si parti di qui otto di sono in circa , ed andò»» 
sene in poste alla volta del campo con tutta la 
sua divota compagnia, ed ebbe la benedizione 
da N, Sig. in forma ecclesiae consueta. Non 
sa se vi par da credere , eh' egli abbi ammaa* 
iato il Vescovo ^ Travisi • 
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Qua non ha una nuova al mondo, dalla 
presa di Milano in poi , che ha già la harba • 
INè l'ArcivescoYO , nè il Boschetto, nè M. Ber^ 
nardino scrivono tanto ^ quanto se non fossino 
al mondo «Le maggior nuove che ci venghino» 
sono da voi altri sbisal costà ; pensate , come Te 
ne potemo dar noi • Per le prime , che Monsi- 
gnore scriverà , dovcremo intendere il tutto : e 
io allora, caso che il Sa»{^a non faccia T uffizio 
di là Ci^li , come credo pur che doverà fare » 
v'affoclierò luiili avvisi. 

Le vosi re raccomandaziotii si son fatte ; e 
tutte vi tornano duplicate , dal Lalata massi- 
mamente. RÌQ^«*aziate e salutate M. Battista della 
Torr<^ , ijuaiito merita il valore e la virtù di sua 
Signoria, e aùjio. il ii. di Novembre acDXXiT. 
Raccomandaiv'.iii a quel Dio d* Amore d* Ales- 
sandro Ricorda • 

LETTERA VI, 

Al medesimo. 

Egli è vero, ch^ io ricevo soprammodo volen* 
tieri Is lettere che mi vengono scritte di qua e 
di ià« Ma quando per sorte elle son cosi lun- 
ghe « o cosi belle che e* non mi dà il cuor di 
risponder loro per le rime, pensate , che mi 
viene il sudor della morte , come m*è bello e 
venufo con la vostra , che ha Tuna e T altra 
parte in se : e volentieri non vorrei avervi mai 
sci itto , per non m'aver data causa di mettermi 
adesso la giornea in risponder alle consonanze. 
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Ma aliti fe , che per questa volta arete pur pa- 
zienza ; che oltre che von mi voglio mettere in 
pelaghi cosi cupi , mi dnoì si una gamha per 
una stincata , che ehbi jerl da un cavallo che 
mi volle far carezze , che poco ad altro posso 
pensare » che a tenerci le mani . Cd in baona 
verità « se non che il Reverendo padron mia 
Monsignor di Chietì col mandarmi a ricordar » 
che stasera si spaccia a Venezia , ^uasi m* ha 
eomancbto che tì scriva, rendendovi duplicate 
le raocomandasìoni e cerimonie , che per la mia 
fate a S. Sig. portava pericolo che non vi dessi 
cartaccia per questa volta . Sicché pajavi pur un 
zucchero a vostra posta , che v' ahhi scritto que- 
sti quattro versacci cosi a mal in corpo , e col 
braccio al collo. 

Gran cosa certo , che questi Suffraganeo » 
e Predicatore, non siano ancora arrivati. Se 
Cossero altri che frati, io sarei con voi a pen- 
sar, che fosse intervenuto loro qualche caso stra- 
no . E forse forse che coA frati , come sono » 
se a €[uest* ora non hanno fatto scala , potrebbe 
molto ben essere, che qualche fiume o fossato 
o pozzo non avesse avuto quel rispetto , che si 
conviene, a San Domenico. Fate dir loro le 
messe di San Gregorio , e raccomandategli a 
Dio , e basta . lo non saprei che mi ci dir pià. 
Si doveriano vergognare , quando mai non aves- 
sero fatto altro peccato, ad avervi fiitto man* 
«giare i carpioni e le trotte , e peccar ooA di-* 
sonestamente in gola • 

Jeri ci fa data una vostra , che mostra d'an- 
dare a Monsignore, poi va al Sanga. E de'cin- 
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que d*OitolNre, per mia fe asiai fresca, da Ber^ 
^a ficaraiiiente: Dice aver riotrulo speiMpesI» 

benedetta deputazione finalmente , quasi tatto 
quello che circa la medesima matena dite voi 
a me per la vostra. Sicché nou c'è parso inteut 
der, quanto a questo, altro di nuovo. Le altre 
cose Cile ci sono entro , come dir deli' aspettar 
il Suffra^anco » scriver al Capitolo e Podestà » 
del Gottifredi e del miglio eo. , fra voi ve 
rialendeCe; eh* io per me non ao che mi vi ri* 
spondere . 

Perdonatemi ; se v*Iio detto Cardinale, vol- 
ti dir chiamato fattore , che mi pensai esser nd- 

r Abbruzzo a far quitanze , quando ve lo scrissi. 
Crcdovi ogni grandezza , ogni pompa , ogni favor 
vostro .Mi vi par veder fin di qua con una 
coda dietro grande , come un asino , voltarvi 
ora a dextris^ ora a sinistrisi c tanto più vi- 
nbilmeute , quanto ho provato ancora io che 
cosa è governare • Questo è quel che mina noi 
altri poveretti ammartdlati; we v*immereetein 
eotesle magnificenze , e mettetevi dentro 3 son»* 
mo bene « senza ricordarvi de* poveri aaccardelK 
amici e servitori vostri . Ma per Dio non siate 
cosi impio, che vi lasciate svolger da accidente 
alcuno , sicché non abbiate sempre innanzi agli 
occhi Roma Roma . 

Vel dissi in principio, vcl dirò anche in 
mez7X> e in fine» che Monsignor di Chieti vi 
risaluta, vi si raccomanda ( che Io diro pure) 
' cosi fanno tutti gli altri salutati da voi, comin- 
ciando dal maggiore fino al minore , fino a Simon 
d*Urhtno , che venne non jer Faltro più savio» 
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e pi& bjd che mai« t6 ne manda un centìnajo, 
e dice, che in questo viaggio di 8. Jacomo-, 

che vuol far fra pochi di , pregherà Dio per 
l'anima vostra a più potere . 11 vostro Bino che 
ehhe l'altro di in Spagna un beneficio, che nou 
è vacato , mi sta tutto dì a romper la testa , 
pregandomi che ve lo raccomandi . Quello Sci- 
mìgoato di Pusillo , che pare uno stronco di 
can nuigro , anch* egli si vuol metter in dozzi- 
na , e più di cento iroltc s* è già lasciato usoir 
di bocca ohe in Tuole scrivere : nS per ancom 
è da tanto» die metta mano in carta, ^inal* 
mente ognuno desidera esser Tostro henevoi» 
gliente. 

Le lettere che mandaste sotto la mia , han» 
no tutte avute buon ricapito , e subito . Non 
aspettate che vi dia nuove di Roma; che appe- 
na so quei che si fa in camera mia, onde non 
esco mai , non che vadi cercando quel che si £i 
fuori. £ lo credo a^er detto un* altra volta:, m 
se non Te V ho detto » ve lo dico ora, che sono 
nimico capitale ddle nnave e r delle novelle i 
Perdonatemi quando ti scrissi ddla perdita di 
Monsignore , la qual dite aTer saputa prima ; 
che benché fosse pur cosa notabile , se avessi 
creduto cosi, non l'avrei scritU, Or non più, 
che sono arrivato col cicalare tìn dove non cre- 
detti. State sano ed amataci • Di Boma • A ai*- 
di NoTcmbre Mnxxir.' 
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LETTERA Vlt* 

A M. FRANCESCO BINI. 

S. Bino tnio buon. Ho avuto la vostra ame- 
nissima lettera, che m' ha fatto venir T acqua alla 
bocca , ricordandomi a tavola i morii di Roma. 
£ per Dio avete avuto torto a mettermi in suc- 
chio in questo modo « sendo Teatino e morti- 
ficato, come SODO • Or io credo d^ayer inteso 
quel che mi 6crÌTete per conto de} dgnor Sar 
aoleto 9 e dico eoA » cne Moosignore é atraocon- 
tento di fare tutto quello che S. Sig. yuole , e 
darassi ordine , che sia servito . Caeterum tresua» 
le sopra 1* allegare il Coriolano ; che possa io 
morire, se s'appose mai sopra pronostico nes- 
suno , se non sopra il mio . Nondimeno ancora 
io sono Stoico , come voi , e lascio correr allo 
ingiù r. acqua di questo fiume, che non vedeste 
mai m^io. A vivere averne sino alla morte a 
dispetto di chi non vuole » e il vantaggio è vi- 
terie allegramente come conforto a iar voi » 
attendendo a frequentar qudii banchetti che si 
fiinno per Reina , e scrivendo sopra tutto man- 
po ' che potete • Quia haec est Victoria , i^uae 
vincit mundum . Se potessi far così io , avendo 
quel cervel pazzo che ho , sarei da più che '1 
Papa . Sono schiavo a quel poeta , che per dir 
male degli altri comincia da se. Prima chari- 
tas incipit a se ipso ^ e per Dio avrei caro co- 
noscerlo • Signor Bino mio« voi i sarete contento 
darmi licenza che io non scriva , avead# 
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scritto tutta mattina . Mi raccomando alla S. V. 
ed a quella di M. Ferrando Pouzetto. Di Vero- 
m* A 29. di Giugno mdxxix. 

LETTERA YIU. 

Al^ medesimo • 

Bispon jeri hreremente alla cortenssima 
lettera ai V. S. e ìn però la brevità tale , che 

mi parse aver satisfatto a tutto quello , che po- 
tevate desiderare per risposta , sicché non ho 
altro da dire . Vi dissi che M. Ubaldino era gua- 
' rito e ito fuori. Ma oggi gli è tornala una gres- 
«a febbre ; che se ferma qui , sarà grau ventura; 
perchè le recidive , e in questi tempi , sapete di 
che nature sono • Paìre potrebbe anch' essere 
che aTesse Tenta» 9 ma cerio la febbre è slata 
bestiale • Di mano in mano Ravviserò' dello sta- 
to suo, e non mancherò di tutti quelli serriq 
che potrò , si per satisfazion di Monsignor Car- 
nesecca che l'ama tanto, si anche mia, che non 
l'amo meno , benché abbi ancor io il mio im- 
piccato e le mie corna : che mia madre sta pes- 
simamenfe, e mio fratello Dio sa come , che 
riograziato sia d'ogni cosa. Se quel Centurione 
torna» Torrd, che Monsignor Protonetario gH 
domaodassè conto di quel memoriale; e se per 
sorte M. GioTannì Pog^o Nunzio gli avesse dato 
quella mia translazione della pensione intimata 
a Don Francesco di Mendoztar» TOmei che Sua 
Signoria se la facesse dare , e fra voi e lei me 
la guardaste bene » perchù m' imporla dugenlo 
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ducati d'entrata. Addio, Signor mio: io sott 
chiamato da Cristei. Di Fix'eaze* A 3. di Set^ 
tèmbre mdxxxiiu 

Al medesimo . 

Scrireadovi jeri ddle cose di Moiisigiiore , 
/non d>ln tempo di ricordanri le mie; il dbe 
laro con la presente . Raccomandatemi dunque 
a Monsignore il Protoootario , e di grazia pre- 
gatelo, che abÌ3Ìa memoria delle mie faccende, 
e massime di quella del Vescovo di Como , dal 
quale desidero che mi liberi vel vi , vel clam ^ 
vel precario: e uu di voi faccia che 1q tappi t 
e non stia più con questo cocomero in corpo • 
E quando Sua Signoria , dico quella del Proto» 
notano 9 avrà un dì pa^rlato de* casi di quel suo 
amico con quell'altro mio , che promise di par* 
lar fino a Roma , di quella pennon di 3o. , e di 
quel Vescovado dalle Fate , che fa far ben versi » 
ricordisi anche di fargliene avere un poco di 
risposta . Voi, M. Bino mio, anche non m abban- 
donate , e scrivetemi talora per quella via che 
' Vho detto, lo vi veggo fìtto qui per un pez7X>» 
e pur ora serivendo sento il romor dei fi^eddo 
della febbre , che è Tenuto bestialiswio al mÌD 
pmro fratelio, dopo tre dì che era stato senaa * 
ctsa^ aiTTCìiga che sempre in letto. Quell* altro 
mio no sta anche peggio che mai del cervello» 
« del corpo non bene. Mia madre nòn pu& le^ 
▼ar la testa* Bisognami comparire innanii a* con* 
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•igneri e uiagistrati per conio di questa negra 
casa che ho comprata. Bisogna che contenda 
con contadini , che non mi voglion dar del pane 
uè del vino ; e tì so dire , cne sto fresco . £ il 
mio S. Card. Illostriss» attende a dire , scrivi , 
che venga , e laici slare ogni cosa . Per Dio è 
ano apasso il caso suo. Che sia maladetto» slo 
per dire, il di mio, come maledisse Job. Fomis 
t^tàt vb gladivs 9 ET iifTiTs PATOK • Pare m 
Domino confido . E a voi , M. Bino mio , ed agli 
amici mi raccomando , che non posso più sente- 

re. Da Firenze. A x3. d'Ottobre mdxxxiii. 

• • « 

LETTERA X. 

j41 medesimo* . 

'' • « 

Per rispondere alla vostra de' i6. da Roma^ 
' M. Gio. Francesco mio, dico prima che l^aon 
prò vi fiicda ddl* esser giunto a salvamento, e 

sia pregato Dio che vi stiate lungamente senza 

muovervi più ad ire per le mondora ; che cerio 

sarebbe cosa da dire al Podestà , che ogni sei 

mesi aveste ad ire in Calicut . Poi dico che non 

imporla , che abbi prima inteso da voi , che da 

altri i il giugner nostro: basta, che Tho inteso 

ora, e n ho grandissimo piacere. Cosi dia Dio 

il malanno e la mala pasqua a quel ghiotto ma* 

molo che ha seminato per fatta Italia la mortp ( 

di Monsigi di Veruna, che quando tomat Tal* 

tro di da Cerlaldo dal Reverendiss. de*Ridolfi , 

e trovai qui questa baja, pensai che la fosse 

tale; sendomi detto chi T aveva portata. Ora 



^ Digiti^ uu by Google 



220 USlTKlLS 

Teggo 9 eh* élk è penetrata sin-sCOflftà » ed bonne 
avuto lettere e nuove da tauti altri, che da voi, 
che sono ormai stracco ; e se avessi nelle mani 
quello impiccalo , credo certo che T impiccherei 
oa dovero per insegnargli a metter sottosopra il 
mondo a questo modo: che -certo è stato scan- 
dido universale» e veggo che la è stata creduta 
da ognuno . Questo ghiottoncello è un figliuolo 
Bastardo d* un canonico di Verona , fuggito dal 
padre più anni e uomo che Fha data pdL 
messo di tutte le ribalderie immaginabili. \ire in 
su queste bugìe , trovandone oggi una e doma- 
ne un' altra. Essi fatto frate tre ©quattro volte, 
e sempre se n'è ito ora con calici, ora con pa- 
tene . Ultimamente fu questa estate a Roma , e 
dette ad intendere a' frati di Santo Stefano in 
Celio monte che si voleva vestir quivi , levò loro 
un cavallo .e andò via. Maestro Damian nostro 
sa baissimo questa istoria « fatevela contare » e 
ditegli che egli è quel medesimo . Ora è stato 
qui in quelli di appunto che io fui a Certfddo» 
empi^ tutta questa terra di questa poltroneria » 
di soìrte che ho avuto una fatica incredibile 
a tener vivo il mio padrone. Pur sia ringrazia- 
to Dio , che egli è vivo e sarà , e in eo gentes 
sperabimt . E voi se vorrete degnarvi di far qual- 
cuna delle cose sue , io credo che ve ne ricer- 
cherà molto volentièri , e avrallo di grazia. Cosi 
ha scritto a me, e so che dice il vero» e che 
v'ama, e ha fede in voi» £ ben vero che per 
stare, dove egli sta, non potrà con altro rime* 
ritarvi delle vostre &tiche , che con quella gra* 
titudine^ d'aaimo e memoria , che suole aver 
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Terso chiunque lo serve . Sicché con la speran- 
;Ea di questa mercede soia potete entrare a que- 
sto servizio: e io, se tì fo piacere, ve io sol^ 
leciterò . 

Or M. Gio. Francesco mio, e* bisogna , che 
a* molti piaceri che aTète fatto voi a me , a^- 
giugniate ancora questo importantissimo e di 
grandissimo momento, còme vi dirò poi a luogo 

e tempo . Ma di grazia servitemi bene e presto. 
Vorrei che mi mandaste una copia di tutte le 
facoltà ^ cscuzioni e privilei^i de' Protonotarj 
Apostolici , participanti e non participanti , cstrat- 
ta fedelmente dagli originali delF Archivio , o do- 
ye le foss'mo, autenticata e acconcia di sorte., 
che possa far fede in giudiaio . E jperchè so , «he 
oltra alla fatica che ci avrete , ci sarà ancora* 
qpesa , tì pre^o , mettetici anche questa' per amor 
mio, che subito che m* avvinate quanto ella sarà 
stata , vi rimetterò i danari senza patire , ohe 
ne patiate punto. Ma fate per vostra fe, che io 
sia servilo presto : che, come ho detto di sopra, 
m'importa estremamente all'onore e all' utile. 
E intanto che menerete le mani , non vi sia gra- 
ve di rispoudermi due parole alla ricevuta di 
questa, m, quello che sperate di fare intorno a 
questa materia , e mandatemi le lettere per ma- 
no di Monsig. nostro Protonotario , diretta qui 
al Sig. suo padre* acciocché Tengano con più 
riputazione, idest fedelmente. E non avendo che 
più dire ne in proposta , nè in risposta della vo*' 
stra lettera , farò hne , raccomanciauJomi a voi 
ed at^li amici senza fine. Da Firenze. A i8. di 
Dicembre sldxjlxiii. 



L£TT£il^ XI. 

■ . * » 

jil medesimo 0 

Deh di grazia, M. Gio. Franoesoo mio» non 
mi &te rimaaere un* oca pdata sema queste ùt» 
Qpltà proloootariati • Questa è la più ladra isto- 
ria gIl io sentis» mai dire , clie le non a Irò» 

▼ano , e che saranno , come molte altre , che 
darUur sine origine verbi . Alla fa che io soa 
minato , se le non si trovano , non per me , che 
non ne ho che far certo » ma per chi m'ha ri*, 
cerco che; le facci venire; ed io glie Tbo pro« 
messo , è mi vi son quasi obbligato , ' pensando 
d*aYerìe <K)sti a càvaliero. Non Io farla » presso 
die non mi dissi una strana parola, cbe M. Gm» 
£ranoesco Bareiieo non le sapesse a postai e noa 
fosse uomo da darvele in mano a ▼edene e noa 
\edere . Fate un poco capo a lui , che sapete 
che compagno egli è, e seguitale quella tracci» 
che M. Piero V altro di mi scrisse che avevate 
presa , dico del mezzo ed opera sua ; e intanto 
avvisatemi che diavol è di questa maladetta na-* 
YO» doTi: dite che è il Quinterno della Camera ». 
sul quale s' ha- l'ultima qperanm« che queste 
negre facoltà possine essere « acciocché io abbi 

, almanco da dar pastura a questi miei creditori*, 
a chi. me ne sono obbltsato . L* altra è qudk 

. cosa delle cerimonie. Può fiure il mondo» cIm 
quel gentil giovane, che vi rimcnò la Toslra m»» 
ta, non si voglia degnare almanco di rispondere 
a due lattere che gli ho scritto 9 ^ non ne ¥0» 
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glia ca^ar le mani I Per Dio quest* altra chiac- 
chiera mi preme anche più che la prima , e 
retto cornato , se non mi mandano tutti due 
prefto quella attestazione. Mon^. Protonotarìo 
aa, se Funa e l'altra di queste faccende mi 
pesa , e diravvelo « se Yoi yjorrete saperlo , per* 
che a .S. Sig. Tho acritlo ultimamente a lungo» 
Vcn. Vhò scritto, né lo scrìvo a voi , per non 
yi romper gli orecchi , oltre alle gamhe e alle 
mani . In cambio di volerlo iiileudcre, sarà forse 
meglio che iuleiidiate , se S. Sig. ha avute tiilte 
le mie lettere, che le ho scritte in questa ma- 
teria ; e avendole avute , la preghiate ad e&ser 
contenta di darmene un poco di risposta, per* 
cbè sono conqubo , assassinato e consumatai 
potla mi fareste dir qualche pania • Questa ò 
una grande allegresca > cbe abbiate a ikiandar le^ 
lettere a Veneoa per via di qua, È ben segno* 
che le cose vanno bene , e che non e^è faccen- 
da . Quando il procaccio andrà in là , clic sarà 
sahhato, la manderò per quella via: meglio non 
vi posso fare, e questo v'offerisco da qui avanti» 
L'altra vostra al Bini , M. Gio. Battista Jr'igiovan- 
ni vostro e mio, che dice, che mi vuoi tanto 
bene', quanto presso cbe non di^si alla casa de* 
Medici , stamattina prese assunto di dar esso in 
propria mano , cbe dice, cbe conosce quel gio* 
vane $ e non è . uomo in questa terra che sia 
per darle m^lio «ricapito di lui. Io Tbo rin« 
gradato mille volte . E a voi non bo altro che 
dire , se non che prego Dio , che ogni dì ab- 
biate da darmi una nuova simile a quella che 
m* avete data , e duriate tanto che la cosa si 
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riduca a àtLt fin tre , e poi stia a me quello 

che vo£;lia far di loro. Da Firenze. A i3. di 

LETTERA XII. 

• jil medesimo. 

n Flgioyaimi du dette T altro di una letlè- 
ra di Monsig.. di .Verona, Melitta a me, sotto là 
soprascritta della quale, o Tcdete sotto la cui 

soprascritta , utroque enim modo dici potest , 
erauo scritte di vostra mano queste parole for- 
mali . Risponderò alla lettera di V. oig. de* 28. 
come oboi parlato con N, S. Sen'itore Bino, Or 
domiae, cne uon abbiale poiai più parlato a 
questo N. e che non siano mai più finite le 
oonfies^ioni ^ le scuse d^^ dà santi? O ego lae-» . 
vus^ che. scrivo d*ogni tempo, e scrtTO ora che 
ho una . gamba al collo , che jeri tornando dalla 
Qertosa mi ruppe la mia cavalla, cascandomivi 
sopra; son pure un gran coglione . Pure vi scri- 
verò ancora delle altre vol'e , e dirovvi , sicco- 
me vi dico anche adesso , che mi pare esser 
chiaro , che noi non faremo mai niente qiianto 
al ritrovar quelli quinterni scambiati nel libro , 
di che mi dette la nota mastro Ferrando; poi* 
chè oltre alla diligenza che ne feci io il primo, 
dì» r ha fatta parecchi di alla fila «jud ]prele. 
de*.Giam)>ullari, che è quivi, custode, e ultimar 
m^nte. Piero Vettori^ il qual mi riscdvè, che-è» 
come cercar de* funghi . Pure non si lascia per . 
questo di far nuova diligenza, ne si lascerà* 
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Quanto al farli riscrivere dall* archetto » io casa 
Ae non sì tro,vassino, non bisogna pensare » 
perchè siamo risoluti che tale libro, non solo non 
tì è , ma non vi fu mai . Lo Ippocrate con lo 
Erodano , che N. S. mi disse , ea il Sig. Lasca-» 
ri » dice il Giambnllari « che ò un pesezo che il 
Guarino cavò di libreria 'e mandoUo a Roma^ 
ne sa a chi , e conclude che non v' è . E an- 
che di questo non bisogna far conio qua : cer- 
chisi costà; e per cercarlo io vedrò d'avere dal 
detto quelle più conjetture che potrò : ma fin 
adesso la cosa sta , come voi intendete . Ho fat- 
to, e fatto fare T ambasciata duplicata a* legatori 
deMibri ed agli soprastanti che stemperino la 
colla col succo dell' assenzio: e credo che. in qùe~ 
sto* Suax Santità sarà ubbidita. Ancora non ho 
finito di cercare tutti i libri baptismaE delPa • . • 
de* mercatanti , per trovare il giorno della nati- 
"vità del Magnifico Piero de' Medici buo. me. 
tuttavia vi sono drielo , e sino ad ora trovo due 
relazioni, l'una, che nacque alli i5. di Febbrajo, 
l'altra alli i6. del y^u non ci passeranno perq 
otto di , che spero di cavarne il maix^io . Se vi 
par di dire tutte q^oaste novelle a N. S. fate 
i^oi • Io Te lo scrivo , acciocché sia in elezione 
vostra » avendo il modo da dirlo e^da nondir^ 
lo. Avrri ben- caro, che jjlielo diceste» per te^ 
stimonio di P^rte della una diligenza ..E vorrei 
anche , che noeste un servizio a me di dire a 
Monsignor Valerio , id&st di domandarlo , se 
mandò mai quella mia lettera a Camerino a 
M. Pietro Melliuo , e se crede che io ne possa 
Stare con T animo riposato; e che mi raccoma^* 
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diate a S. Sìg. c a quella del mio dolcissimo 
Maestro Damiano, con pregarlo cUe sia conteotQ 
di raccomandarmi alla magai fica madre e pa* 
AK>na Madonna Ginevra . Olti^ a dì questo, 

fottudo vi sìetk visto Monsig. di Segai, aUas 
Eoosig. Grana, tì piacesse fate a $;Si^. lemki 
umili raccomandazioni, e poi di mano m mano 
agli altri Sig. come vi piace , e fra gli altri e 
sopra gli altri al dabbeuissirao Signor Molza , a 
M. Giovanni della Casa , e a tutta quella divina 
Accademia. Cosi vi dia Dio grazia d'avere un 
pria pone grande per il vostro orto , cou una 
fuscma- trabaie fra ^ambe , e una fadciazza ia 
mano , e che uon vi accosti uè brìnàla , né 
nebbia , ne brucai , nè vento pestilente ^ e ab- 
itiate Cavo e bacelli e oescàe e carote tatt6 l*an^ 
no; ticcoime desidero a* avere io nd mio orti- 
einolo' fidlito qua giù , che asttendo pure a 
laffiuaonarlo quantò' posso , ma trovo finahneiw 
te^ che è una gran ififfcreuza dagli uomini agH 
orciuoU . Pure ^'o' drìò , fazando el niejo che 
posso , e in tenui labar . Stè cou Dio , Da Fi- 
l^eni^e. A 12. d'Aprile iap.\xxiv, 

m 

LEIIEaA XIII. 

A MOKS. U>POLITO 

Cardinal d^ Medici . 

S'io avessi l'ingegno del Burchiello, Io vi 
t^r^i volentieri un sonetto : Che no|i ehhi gìam- 
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iOàit tema'è subbictto Più dolce, più place voi , 
nè più bello . Signor mio caro , io mi trovo in 
bordello: An:^i trovìanci, per parlar più retto^ 
Come tante lamprede in mi tocclietlo, Im^)aiio 
tanati siam fin al cervello. U acqua, e U faogoi 
i taocbiiii e i mari nari, Ci hanno posto rassedi^ 
idie calcagna: Gridando tutù , dateci danari. 
L'oslie ci fa Una cera grifagna : E debbt dir 
fin se « frafte^ miei cari, Chi peràe in quello 
ttioiido e cbi guadagna. Ali*ascir della ragna 4. 
Di settimana renderan gli ncoelIL £ Cucci yem^ 
come a' suoi fratelli. Veiii;oii questi e poi quelli, 
E dicon che la rotta sarà presa , Qua intorno 
e san Vincenzo o santa Agnesa , Che noi l'ab- 
biamo intesa Più presto sotto a mangiarci lo 
strame , Che andare innanzi a morirci di fame, 
A quello albei!^ infame , Che degnameute è 
detto Malalbergo, Ond' io per stizza più carU 
noa Tei^o. Che venga il canchero alle barche^ 
al Pùy air Adige , e a Ferrara ed al Sondino • 
iMon mi trovai niai in tq^nta susta. Chi ne dice * 
una , chi un' altra « Chi che a Màlàlbergo è una 
pescarla , che tiene in collo quante barche si 
son partite da Ferrara e da Bologna da quindici 
di in qua . Chi che si passa : chi che non si 
passa . Non fu mai la più dolce festa. DalFuna 
banda mi costringe amore ; dall' altra la pigion 
della bottega . amor vuol eh' io venga ; la pi^ 
l^on dice eh* io son pazxo , che non c* è furia i 
che voi avete tanta discrezione che sapete^ che 
saremmo sta eosti già otto giórni » se si potesse 
venire . Meo Buoi è di questa opinione larga- 
mente « MeéUciMS es0 in voto , come filosofe e 
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come medico «JM* Gio. Mann da GalliiiOf eonle 
soldato «vorrebbe volare st^mr pennas pefaorunL 
Io yorrri stare in letto; dtscrucior a9wm% e noii 
ttipendo che altro farmi , starò dualmente ave-- 
der piovere : che piove tanto e tanto , che par 
che r elemento dell' acqua sia stato portato sopra 
quello deir aria. Frattanto sendomi venuto que- 
sto pezzo di carta squartata alle mani » il cui 
iquartamento vi farà fe<le dei nostro f^razioso 
gtoto, ho voluto mandarvelo in scritto m testi-* 
monio di quel che vorremmo e di c[uel che 
possiamo firn per pregarvi » che preghiate Dio 
per noi » se non ci potete altrimenti ajutare • 
Quando vorrà Dio e tua madre , che egli spio- 
va, e che le rotte cateratte si raltaccliino e s; 
sArino , noi verremo . Alias ad impossibile ne- 
mo tenetur , Baciamo la mano di V. Sig. Revc- 
rendiss. in soUdum etJn commune* DaFerrara« 
A 19. di Dicembre moxuil 
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